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Sia i problemi matematici sia i teoremi 

geometrici sia le costruzioni di figure sul 
piano bidimensionale, per giungere alla lo-
ro risoluzione, attraversano percorsi dimo-
strativi non univoci, anzi con diverse va-
rianti, frutto dell’ingegno creativo e specu-
lativo di chi vi si cimenta. 

Vi corrispondono sul piano artistico i 
temi musicali e, in senso ampio, le malattie, 
considerate da Novalis nella loro risolu-
zione “un problema musicale”. 

 

«Là dove s’avviva il calore corporeo, 
scorre sotterraneamente la forza dei mondi: 
tendendo ad ascendere dalla oscurità del suo 
movimento al movimento della sua luce: 
che è il pensiero». 

 

Massimo Scaligero Dell’Amore immortale 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 14 
 
L’avvivarsi del calore corporeo corri-

sponde al processo di riscaldamento, uno 
dei processi vitali in cui piú intenso è l’in-
tervento dell’Io, il suo coinvolgimento, che 
diviene presa di coscienza del senso del-
l’essere e del divenire. Tale processo, che 
fa appello alla forza torrenziale carsica del 
mondo ctonio, si avvale del bollore mag-
matico del disfacimento materico, del suo 
decomporsi tenebroso, del suo progressivo 
dissolversi per culminare nell’esalazione 
di vapori colorati, sempre piú diluiti dal 
movimento aurorale della luce, indovata e 
covata a lungo nel calore corporeo. 

L’ Io assume in sé la forza forgiante dei 
corpi “mondani” e la destina alla sua natu-
rale meta: la compartecipazione al mondo 
degli altri Esseri. 

La luce del pensiero ne è il messaggero 
alato.  

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 
 

Aprile, dolce dormire, ci ricorda l’antico adagio. Un tempo, all’epoca delle miniere di carbone, in Gran 
Bretagna, con la Pasqua, venivano portati in superficie i cavalli addetti al traino dei carrelli col minerale estratto, 
ed erano lasciati pascolare liberi per un paio di giorni. Poi, di nuovo sottoterra, fino alla Pasqua seguente. 
Gli animali erano per lo piú ciechi, ma volgevano le grandi teste al cielo che indovinavano sopra di loro, e 
annusavano l’erba novella che non avrebbero piú assaporato per lunghi mesi, intuendo forse che quella era 
l’ultima volta che ne avrebbero saggiata la tenerezza acerba. Giú, nel ventre umido, soffocante e stantío della 
terra, la morte era sempre in agguato, facendo esplodere le vene di grisou, o era la fatica a stroncare i piú deboli, 
i meno rassegnati. Ma subito altri cavalli avrebbero rimpiazzato quelli invalidi, o quelli morti, e cosí era per gli 
uomini che ogni giorno, eccetto la domenica, scendevano nell’abisso per guadagnarsi la vita. 

Secondo il poeta, oltre che dolce, “aprile è il mese piú crudele”, perché deve seppellire tutto ciò che è morto 
e lasciare che il nuovo germini e fiorisca, con dolore e gioia insieme, dall’oscurità nella luce rinnovata. E questo 
passaggio è iniziazione, metamorfosi, abbandono dell’esuvia per la nuova pelle, è l’uscita della crisalide 
dal bozzolo, affinché il bruco viscido e terragno diventi iridescente farfalla. Eterna, instancabile azione del vivente 
che sfida la desolazione e l’inerzia del creato, feconda la sterilità che l’uomo a volte impone alla natura. 

In un giorno di aprile del 1922, a Londra, il poeta Ezra Pound restituiva a Thomas Stearns Eliot il mano-
scritto del poema The Waste Land. Lo aveva tenuto per quasi un anno, riducendolo alla metà, ‘potandolo’, come 
ebbe poi a dire lo stesso Eliot, delle ridondanze lessicali, aggiustandolo nelle immagini, per ottenere da “una 
farragine di versi ora buoni ora cattivi” un poema unitario, fedele al tema mitico-esoterico che l’autore si era 
proposto di trattare. Non del tutto estranea alla revisione pare fosse anche la moglie di Eliot, Vivien. 

Il poema venne pubblicato nell’ottobre dello stesso anno nella rivista letteraria «The Criterion» che lo 
stesso Eliot aveva fondato e dirigeva, un punto fermo di riferimento nel panorama letterario inglese. 

E per manifestare pubblicamente il tributo che l’autore dell’opera doveva al revisore, Eliot dedicò il suo 
poema “al miglior fabbro”, riconoscendo a Pound quella impietosa ma salutare virtú di lima, e citando, con 
quella dedica, Dante, Purgatorio XXVI 117, come spesso aveva e avrebbe fatto in molte delle sue produzioni 
poetiche, essendo per lui l’autore della Divina Commedia un costante modello ispirativo. 

E cosí come l’opera di Dante è frutto di una reazione veemente alle condizioni sociali, politiche e morali di 
un’Italia dilaniata dalle fazioni, dalle vendette, dagli intrighi e dalle guerre che da queste degradazioni derivavano 
senza posa, anche La terra desolata di Eliot è frutto di una ribellione in chiave poetica alle condizioni in cui 
versava la civiltà occidentale in generale, e l’Europa in particolare, negli anni in cui maturò la sua gestazione. 
C’è sempre un punto cruciale da cui germina il seme ispirativo di un’opera. Si può ipotizzare che lo spunto 
creativo del Waste Land Eliot lo ebbe a Marburgo, in Germania, mentre nel 1914 frequentava i corsi della locale 
prestigiosa Università protestante. C’erano già nell’aria i presagi dell’immane conflitto che si stava preparando, 
e il poeta ne avvertí tutta la minaccia. L’umanità si avviava al primo Armagheddon della sua storia, e la sensibilità 
del poeta ne coglieva a istinto la portata esiziale per il destino di una civiltà desacralizzata, incapace nel suo 
agire di attingere ai suoi valori fondanti, il piú forte dei quali era il cristianesimo. 

Inarrestabile nella sua nemesi il conflitto esplose, incendiando uno dopo l’altro regni e imperi, dilaniando 
popoli, confondendo in un groviglio di sangue e odio individui di ogni ceto, etnia e credo in battaglie come 
quelle combattute alla Somme, sulla Marna, a Verdun, con centinaia di migliaia di morti, senza reali vincitori 
se non la Tetra Signora con la Falce. L’Inghil-
terra, che pure si dichiarava tra i vincitori, ve-
deva mutilati aggirarsi per le strade delle città 
e dei villaggi, si creavano nuove classi di dise-
redati e poveri, gli orfani gremivano gli ospizi 
e le strutture caritatevoli. Il poeta vedeva tutto 
questo e annotava alla rinfusa emozioni, sug-
gestioni, rabbie impotenti, e dall’inferno del-
la realtà sfuggita di mano agli uomini si pro-
poneva di comporre immagini di redenzione 
e di catarsi. Gli uomini avevano lasciato sui 
campi di battaglia la loro dignità, e la terra, 
fulminata dagli obici e dai mortai, era diven-
tata un immane deserto senza vita, resa in-
feconda dai veleni chimici, inaridita. 
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Il termine inglese waste non è solo la devastazione e la carneficina della guerra, ma sta a indicare nello 
specifico del poema anche e soprattutto la rovina psichica e l’inaridimento emozionale e spirituale dell’uomo 
occidentale. Nelle sue varie accezioni la parola amplia il suo spettro semantico fino a inglobare tutti i guasti e 
le degradazioni della nostra civiltà naturalistica e venale, comprese le scorie di ogni genere lasciate da una 
scienza e da una tecnologia imperfette, da un consumismo smodato, a spese della natura e delle sue esauri-
bili risorse. Waste è altrimenti anche sinonimo di rifiuto, di scarto, di deiezione, indicante i residui dei tanti 
abusi perpetrati nei riguardi del corredo materico offerto all’uomo, patrimonio cinicamente wasted, sciupato: 
per incuria, per avidità, per ottusa arroganza.  

Il poema si assume quindi il compito di recuperare la dignità umana e i valori dissacrati della civiltà 
occidentale e universale attraverso la rivisitazione del passato, soprattutto col riacquisto dei miti di derivazione 
egizia e greca, relativi ai culti agrari, in cui la divinità deve morire per rinascere, apportando cosí fertilità alla 
terra e abbondanza al popolo dei credenti. Tentativo questo di recupero dei miti della rigenerazione già 
effettuato in precedenza da altri poeti, come ad esempio Shelley, che, in ossequio del concetto di eternità 
ideale platonica, pur negando l’esistenza di una divinità creatrice, panteisticamente adombra l’immanenza di 
uno spirito pervasivo dell’ordine universale. Nel suo Adonais, dedicato alla memoria di John Keats, Shelley 
allude chiaramente alla presenza di questa entità suprema, indefinibile, ma agente a livello cosmico e umano 
con incontrastata potenza.  

 

Ma il puro spirito fluirà 
 verso la fonte incandescente da dove provenne: 
 una proiezione dell’Eterno, che deve risplendere 
 attraverso il tempo e il mutamento, inestinguibilmente lo stesso. 
 Pace, pace! Egli non è morto, non dorme. 
 Siamo noi che, perduti in visioni tempestose, 
 lottiamo senza successo con i fantasmi… 

 

Adonais, o Adone, Attis e Osiride, fanno parte dei miti pagani della 
rinascita vegetale, nei culti in cui i riti sacrificali tentano di riconci-
liare la divinità con la natura e con gli uomini, perpetuando il ciclo 
delle stagioni, la rigenerazione della vita attraverso la morte del vec-
chio e la nascita del nuovo. Come già prima di lui aveva fatto James 
Fraser nel suo Ramo d’Oro, Eliot ha presente questi miti, ma li legge e 
li interpreta in chiave misterica, collegandoli a quelli di derivazione in 
parte vedica ma principalmente cristiana. Egli fa riferimento tra gli altri 
al mito del Re Pescatore, in quanto questo personaggio infermo, molto 
prossimo alla condizione dell’uomo moderno, è signore di un regno 
colpito da una maledizione che ne fa una allegoria drammatica della 
Terra Desolata descritta dal poema. Nella leggenda, si attende un pre-
destinato che dovrà porre delle domande affinché la maledizione si 
estingua e il regno possa riacquistare la perduta armonia.  

Il nucleo ispirativo centrale del poema di Eliot scaturisce tuttavia 
dalla leggenda mistico-epica della Ricerca del Graal, la coppa usata da 
Gesú nell’Ultima Cena e in cui Giuseppe di Arimatea aveva raccolto il 
sangue effuso dalle ferite del Cristo sul Golgota. La leggenda vuole che 
un cavaliere senza macchia e senza paura, il giovane Parsifal, arrivi al 
Castello del Re Amfortas, e che non ponga la domanda in grado di 
riscattare il Graal. Dovrà allora vagare fino a trovare il giardino di 
Klingsor e, resistendo alla seduzione di Kundri, riprendere la sacra 
lancia con la quale tornerà dal re vulnerato per guarirlo e sciogliere la 
maledizione che grava sul Castello Periglioso. Il Graal viene quindi 
considerato la reliquia piú sacra della tradizione misterica cristiana, 
insieme alla Sacra Lancia con la quale il centurione Longino aprí il 
costato del Cristo in agonia sul Calvario. La terra desolata si nutre di 
tutti questi umori ispirativi e li trasferisce nel dettato poetico con la forza di una dolente recriminazione dei molti 
doni persi dall’uomo dissipatore, per la guerra, per la negazione del divino e del sacro, per accidia. Ma non è il 
solo a dolersi della perdita dei valori e dei beni supremi che la civiltà umana ha subíto. Contemporaneamente alla 
pubblicazione del Waste Land, James Joyce pubblica l’Ulysses, tragica epopea dell’uomo alla ricerca non solo di 
una patria fisica ma della propria identità culturale e storica. 
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Sebbene la vicenda dell’ebreo irlandese Leopold Bloom sia datata al 1904, si avvertono chiaramente nelle 
pagine di ardua decifrazione sintattica e lessicale gli echi del conflitto mondiale in pieno svolgimento mentre era 
in corso la stesura dell’Ulisse, durata dal 1914 al 1921. E cosí, come l’eroe omerico, inviso al dio Nettuno, è 
preda dei flutti agitati di un naufragio senza fine, anche il protagonista Bloom viene sballottato nei vortici di 
una stravolta realtà sociale, quella di una metafisica Dublino. Personaggio, Bloom, e metropoli, Dublino, fini-
scono però col perdere i connotati di realtà locali per farsi specchio di una civiltà, quella occidentale, che aven-
do tradito i suoi lasciti ancestrali e le sue qualità morali, si spegne in un disordine individuale e collettivo foriero 
di ben piú gravi futuri disastri. Bloom non è quindi reduce da un fronte bellico, tuttavia è passato, per traslazione 
letteraria, attraverso un’equivalente ecatombe di morti valori e ideali. 

Ma l’esperienza non lo ha reso piú forte, bensí lo ha sradicato dalla realtà umana per imprimergli nell’anima 
un perenne esilio, uno smarrimento esistenziale che neppure il ritorno a Itaca o a una qualunque dimensione 
sociale e geografica potrà mai risolvere. Le guerre, militari o civili, vinte o perse che siano, non abbandonano 
mai del tutto l’anima degli uomini che le hanno provocate o subite, ne permeano l’essenza piú profonda, sono 
la lettera scarlatta che s’imprime invisibile sulla loro pelle e dice che il portatore di quello stigma cammina con 
la morte, è un terminator che annienta tutto ciò che tocca. L’uomo che uccide, il Caino della storia, l’Attila delle 
orde, a ogni passo brucia le linfe germinali della natura, la terra diventa sterile, e l’implacabile sterminatore 
avanza, nemico di sé e degli Dei.  

La Terra Desolata di Eliot ha un meccanismo didascalico fatto di allegorie e citazioni intelligibili, si dipana con 
immagini sequenziali da cui traspare in ogni verso il fine ultimo dell’assunto poetico. È il frutto di un ingegno 
creativo e immaginativo posto al servizio di una progetto catartico finale. L’Ulysses di Joyce al contrario vuole 
o si trova ad essere solo l’effigie speculare di un mondo caotico e disegna la vicenda di un essere disancorato e 
perso, confuso nei propositi e piú ancora negli ideali. È la scheda personale di un reduce da una catastrofe 
epocale, di un relitto umano alla deriva. 

Ma sia il poema salvifico di Eliot, sia la tormentata periegesi del libro di Joyce indicavano senza equivoci la 
sofferenza della civiltà occidentale incapace di risolvere i suoi problemi senza ricorrere alle armi, senza produrre 
vittime e macerie. A che dunque le erano servite la filosofia, la religione, la scienza? La presa di coscienza 
di un simile fallimento avrebbe dovuto condurre i piú alla resipiscenza, al buonsenso e all’elaborazione di 
propositi e progetti aventi come fine la civiltà perfetta. Ma ciò non avvenne. Al contrario, si rinsaldarono il nichi-
lismo e l’ateismo, paludandosi però di eccentricità intellettuale e di stravaganza estetica: nasceva l’esistenzia-
lismo, un complesso di colpa smaltito nella letteratura e nell’arte con prodotti che non dovevano illustrare respon-
sabilità per il passato e suggerire soluzioni etiche per il futuro, ma far crogiolare i piú nell’autocompiacimento, in 
quella condizione di autoassoluzione palliativa che lo stesso Eliot definiva “self contentment”. Ciò però non poteva 
bastare. Le notti dell’uomo terminator sono lunghe, e l’autoassoluzione non sempre funziona. Ci vuole ben altro 
che le formule edulcoranti pescate dal calderone in cui gli epigoni di Heidegger e Jaspers presero a cucinare, finita 
la Grande Guerra, la tossica zuppa dell’essere e del nulla, che venne piú tardi servita con un tocco di classe tutto 
francese da Sartre e da Mer-
leau-Ponty. Non potevano basta-
re le sagaci variazioni sul tema 
di un materialismo riciclato in 
salsa d’angoscia. 

Ci volevano supporti psiche-
delici, visto che era l’anima ad 
aver subíto i danni maggiori e 
piú subdoli. Artisti e pensatori si 
ricordarono allora di chi aveva 
risolto i problemi di vulnus ani-
mici ricorrendo all’oppio con De 
Quincey, alla ‘Fata Verde’, La 
Fée Verte, ovvero l’assenzio, con 
Baudelaire, Rimbaud e con gli 
altri cosiddetti “maudits” che di 
maledetto avevano solo il rimor-
so da cui erano rosi, non perché 
fossero colpevoli individualmen-
te, ma perché erano gli araldi di 
un fallimento generale. 

 Viktor Oliva  «Il bevitore d’assenzio» 
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C’era però stato comunque il progresso, e l’oppio, l’alcol e i vari distillati allucinogeni erano stati rim-
piazzati da sostanze piú ‘raffinate’. Prendeva corpo il grande inganno delle droghe, una nuova dottrina 
consolatoria di cui si fecero sacerdoti e guru artisti e intellettuali, essi stessi i primi consumatori, in quanto 
ritenevano le sostanze dopanti la chiave d’accesso a una dimensione ispirativa altrimenti compromessa 
dalla remora di una ottusa fisicità. Contrariamente a quanto ci dice Scaligero ne La Logica contro l’uomo: 
«Il caso di chi afferma di conseguire stati elevati di coscienza per tale via (stimoli fisiologici o biochimici) 
deve ancor piú preoccupare, perché non un incomposto materiale immaginativo si proietta dinanzi all’allu-
cinato, bensí un mondo logico-speculativo o logico-psichico, relativo al suo interesse culturale-professio-
nale quotidiano. In tal caso acquisiscono forza di evidenza pseudo-intuizioni e pseudo-visioni lucide, che si 
scambiano per intuizioni e visioni obiettive, scientificamente necessarie. Si è sul sentiero di quegli schizo-
frenici colti, filosofi e matematici, che la casistica psicopatologica descrive talora come particolarmente 
acuti e coerenti nelle loro espressioni razionali. Giova considerare quali deviazioni possa subire la cultura se 
taluni di costoro, dotati di prestigio scientifico e di autorità accademica, riescono a diffondere nel mondo, 
in legittima forma sistematica, i risultati di loro indagini condotte grazie al guasto del rapporto tra psiche 
e cerebralità». 

Sono trascorsi quasi cento anni dalla pubblicazione del Waste Land di Eliot e nessuna delle ammonizioni 
e premonizioni del poeta è riuscita a rompere il cerchio vizioso delle umane inadempienze e debolezze, a 
districare la pania nella quale l’uomo occidentale prima e ormai globale si è cacciato. Abbandono del sacro, 
di un sano rapporto con la natura, l’inurbazione selvaggia fonte di nevrosi e di conseguenti ricorsi alle varie 
lussurie e panacee edonistiche, regresso alla superstizione e alla magia, culto del danaro e inanità degli 
esorcismi finalizzati a respingere la caducità dell’esistenza. Partito come l’eroe sumero Gilgamesh alla 
ricerca della immortalità, l’uomo figlio del progressismo integrale e della finanza speculativa si ritrova alla 
fine dei giochi solo una creatura dedita alle pratiche di sopravvivenza, un animale in via di estinzione alla 
disperata ricerca dell’elisir salvavita. 

E per contro, quanto Scaligero prospettava nella sua disamina circa il ricorso ai ritrovati psichedelici si 
è puntualmente avverato. Gli uomini preposti al governo dei popoli, logorati da una feroce lotta per il 
potere, gli imprenditori e i gestori delle fonti economiche e delle risorse monetarie e finanziarie stremati 
da una competitività al cardiopalmo e dai sempre piú contorti e complessi meccanismi del denaro, imitando 
“l’uomo di multiforme ingegno” Ulisse, si abbandonano alle lascivie e lusinghe di ambigue maghe Circe 
d’importazione, e fatti di ogni sorta di pozione e mistura chimica si tramutano in porci a scorno di ogni 
convenienza e decenza. Né piú saggi si rivelano al dunque filosofi e scienziati, se si dannano cercando il 
Bosone di Higgs per spiegare Dio e scrutano le galassie per appurare se su Nettuno esistano le condizioni 
per piantare vitigni doc e coltivare broccoli. 

Aleggia una generale follia di cui col passare del tempo si smarriscono sempre piú i parametri e le misure 
per valutarne cause ed effetti. Ci sono già i prodromi di una guerra annunciata, quella dell’uno contro 
tutti, e l’uomo sedicente sapiens la sta perdendo. Si arrocca entro bastioni di privilegi, e dagli spalti guarda 
la terra desolata dove si aggirano zombie randagi e senza lavoro, soprattutto i giovani, i veri sconfitti della 
finale battaglia, perché viene negata loro l’ultima dea, la speranza. Eliot termina il suo poema citando le 
parole delle Upanishad: Shanti, Shanti, Shanti! Invocando quella pace che alla fine dei tempi, come pro-
messo dalle rivelazioni di tutte le dottrine, l’umanità dovrebbe poter conquistare. Come? Il poeta vede una 
soluzione nella parola piegata alla misura del metro e del ritmo, armonia che muove il cuore ad agire per 
il bene dopo averlo guarito.  

Ma il rischio piú letale lo sta correndo l’Io, oggi insidiato proprio dal suo divoratore asurico, manipola-
tore di quelle sostanze stupefacenti cui ricorre l’uomo per esorcizzare frustrazione e stanchezza. Scaligero, 
ce lo fa intendere nel suo Avvento dell’Uomo interiore, indicando però nel Logos la possibilità di dare 
scacco all’Ostacolatore: «Il Logos si sostanzia nell’uomo e diviene forza della sua resurrezione, nella misu-
ra in cui egli la faccia scorrere nel suo atto di libertà: che è il continuarsi del Divino nell’uomo. Questa 
iniziativa assoluta, questo coraggio di impegnarsi, di operare fuori di ciò che è prescritto dalla natura, è la 
prima autentica affermazione dell’uomo, la nascita dell’Io che nessun uomo ancora ha conosciuta, perché 
solo Dei l’hanno eccezionalmente sperimentata prima di lui: per cui occorre dire che la storia vera 
dell’uomo comincia ora…». 

E sia cosí. La Pasqua ci chiama a questa promessa. Dal buio della miniera in cui il Male ci ha tenuti legati 
per millenni, usciamo nella luce verdeggiante e odorosa della primavera. La Terra Desolata rifiorisce e il Cielo 
è chino sopra il nostro dolore. Ecco: il Risorto ha pietà dei nostri occhi spenti, li sfiora con le sue dita. 
Vediamo finalmente rivelarsi, in una luce senz’ombre a noi donata, l’Eternità. 

 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 

 
 
 

 

 

 

 
 

Al diapason piú alto il grido rompe 

la corda tesa, il Suo infinito strazio, 

e l’uomo in croce ha divorato il cielo. 

Nell’ultimo respiro, vento astrale, 

ha reso al sole l’anima leggera. 

Al suo acme il dolore si frantuma 

ed è crisma su noi, questo reticolo 

di rosse vene ci conduce al monte 

dove il mistero si compí, ma ormai 

non cercate piú i chiodi, né i flagelli. 

Dove infierí l’umana crudeltà 

il biancospino ha confortato i rovi, 

s’è liberata in volo la farfalla, 

dalla carne dissolta il Dio è rinato. 

Ogni pietra è una stella in divenire. 

Dove pianse la Madre, ora una luce 

piena, senz’ombre, dice che è risorto. 

 

 

Fulvio Di Lieto 
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Personaggi 
 

A poco piú di un mese dalla scomparsa del grande orientalista e 
storico delle religioni Pio Filippani Ronconi (Madrid 10 marzo 
1920 - Roma 11 febbraio 2010) lo ricordiamo con le parole di Alda 
Gallerano, studiosa di sanscrito e religione indiana, che fu sua 
collaboratrice all’Istituto Universitario Orientale di Napoli. 

 

Incontrai il professor Filippani Ronconi per la prima 
volta verso la fine degli anni ’60. 

Già da molti anni m’interessavo alle civiltà e alle reli-
gioni antiche, e fra quelle che piú mi attraevano c’erano 
l’antico mondo indiano e la sua lingua sacra, il sanscrito. 
Seguendo l’impulso, direi la sete, di saperne di piú, di 
tuffarmi in un lontano passato che mi chiamava, andai a 
seguire le sue lezioni di Religioni e Filosofie dell’India e 
Lingua e Letteratura sanscrita. 

Mi trovai di fronte a una personalità scintillante e polie-
drica, dalla vasta cultura. Conosceva molte lingue occi-
dentali e orientali, tra le quali, oltre al sanscrito, l’arabo, 

il persiano e il cinese. Questo faceva sí che le sue lezioni fossero spesso dei fuochi d’artificio 
piene di fascino, perché, mediante la comparazione linguistica e dei fenomeni religiosi, in 
pochi istanti trasportava gli studenti da una parte all’altra del mondo e li lasciava stupiti. 

Questo metodo, molto personale e dovuto alla sua mente enciclopedica e rapida, apriva i 
giovani alle meraviglie del comparativismo e dava l’impulso allo studio del mondo antico per 
scoprire da sé quanto fosse forte il filo che legava i popoli della Terra. 

Era un idealista e questo idealismo, che si sentiva forte in lui, lo trasmetteva a chi lo 
ascoltava. Spesso diceva cose provenienti dalla saggezza della Scienza dello Spirito. Allora 
non sapevo quale fosse la fonte, ma mi colpivano e aumentavano in me l’esigenza di perse-
guire quella saggezza. 

Platonico, sempre rapito nel suo vasto mondo di idee, si presentava come “indegno discepolo” 
di Giovanni Colazza. Fu amico di Giuseppe Tucci, Julius Evola e Massimo Scaligero, che 
riconobbe come il vero erede di Colazza. Di lui mi disse un giorno Scaligero: «Ci sono personalità 
molto alte che fungono da catalizzatori di uomini». Cosí avvenne anche per me, che fui da lui 
indirizzata a Massimo. 

Ma io non gli devo solo l’incontro con l’Amico spirituale e la Via: gli devo indirettamente 
anche l’incontro con Gabriele Burrini, che ho poi sposato. Come non essergli grata, come 
non voler bene a lui, che non fu un freddo cattedratico ma una persona piena di calore umano, 
come si addice a un buon Pesci? 

È per questo, caro Professore, che, anche se è passata una vita dacché ci siamo visti per 
l’ultima volta, anche se ci siamo sentiti di rado, ora Lei è fra i miei cari defunti che ogni 
giorno ricordo. Forse è Lei stesso ad aver sollecitato il mio affettuoso ricordo, ora che, come 
mi disse un giorno per descrivere la condizione umana dopo la morte, finalmente fluttua 
libero nello spazio infinito. La Sua scoppiettante personalità ora si è placata. Che Dio La 
benedica! 

Belle e commoventi le ultime parole, di sapore buddhista, scritte in un biglietto alla moglie, 
il giorno in cui ebbe certezza di trapassare:  

 

Nulla ti rattristi 
niente ti adonti 
tutto trascorre. 

Alda Gallerano 
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AcCORdo 
   

Non v’è polemica che significhi qualcosa, non v’è rivalsa che non sia un inganno. È il momento della 
compassione verso coloro che hanno ragione, come verso coloro che hanno torto. Beatitudine della certezza 
del segreto lavoro degli amici invisibili, ai quali siamo connessi con il pensiero della meditazione!  

Ricchezza inesauribile, capacità di riguizzare sorgivo della Luce nel momento della crisi e del pericolo, 
impeto della reversione michaelita, coraggio della presenza del Christo come fondamento, ricordo, lampo 
illuminante, restituzione fulminea della verità, restituzione della sanità, perdita di ogni appoggio umano: 
ritrovamento, accordo, pace armonica, fraternità con tutti. 

L’Oceano è tempestoso, ma a noi è dato camminare sulle acque per virtú di fede assoluta nel Logos, che 
ci incoraggia anzi ci esorta a camminare sopra il mare procelloso, intoccabili, imperturbabili, soccorritori. 
Un potere vittorioso ci svincola di continuo dalla sfera della necessità inferiore, grazie al suo volere d’essenza, 
originario. La gioia della dedizione al Divino è identica alla gioia della donazione reciproca, alla gioia della 
dedizione fraterna all’umanità. 

La quiete del pensiero, il raccoglimento della forza, sono per una risoluzione radicale fulmineo-quieta: 
l’atarassia christica, per cui si è impetuosamente operanti nel massimo della distensione. Lanciati e immobili, 
perché il Logos scende come folgore della Pentecoste: il potere, la guarigione assoluti, presso all’assoluta 
cristificazione della conoscenza. Tutto è la charitas paolina: il senso di tutto, l’amore illimitato per il prossimo. 

Questa immobilità è una battaglia vinta in partenza, perché è lo scatenamento dell’infinita forza dalla 
potenza immota: il turbine che ha al suo centro l’assoluta quiete. L’ekagrata vincitore, operato secondo il 
potere dell’Unigenito: la concentrazione assoluta dell’Unigenito del Padre realizzata dall’Iniziato degno. 

Tutto, perciò, risorge come nuovo e novellamente gioioso di esprimersi, di fiorire nel mondo. Si com-
prende allora la presenza del Christo in ciascuno, secondo il suo singolo processo di evoluzione: il Christo in 
colui che pecca, in colui che infrange le regole, in colui che ti odia, in colui che ingiustamente ti denigra: ma 
non per imbelle misticismo, bensí per operare secondo verità: non reagendo con ciò che è ingiusto in noi, 
ma con ciò che è giusto. Guardando il Christo in lui, mi metto in rapporto con la sua verità e vedo ciò che la 
ottenebra: oltre la compassione, so come aiutarlo. Ciò paralizza l’influsso malefico, aiuta l’altro: è il processo 
di fondamento inesauribile dell’Amore, cioè della Potenza del Logos sulla Terra. 

L’ego è la forza tesa: ove si distenda è l’Io aperto al Christo, in sé uno con il Christo. Questo ego è un potere 
da estinguere e resuscitare, un potere che deve morire per risorgere: è Caino che uccide Abele, ma con ciò ha 
in sé la forza di portare se stesso alla morte, per risorgere, per restituire nuova vita ad Abele. 

In Christo morimur. Questo ego che insorge è il male che sopraffà la vita, è l’opposto dell’Asse di Luce spinale: 
è la corrente ahrimanica che dal basso tende a impossessarsi della coscienza e ad espellere la vita. Sempre un 
nuovo modo di risorgere va sperimentato, perché la 
Resurrezione sia donata. 

L’arte iniziatica vera è accendere il “fuoco 
soave”, cioè avvivare il calore di Luce del cuore 
mediante cui il Christo opera. 

Il segreto perciò è incontrare il cuore, entrare 
nel cuore, sprofondare nel cuore, tuffarsi nel cuore 
e qui inabissarsi nell’infinita Forza, nella calma in-
finita, nella devozione infinita, nella beatitudine in-
finita, nella capacità di devozione infinita. Tuffarsi 
nel cuore, sprofondare nel cuore, per incontrare 
l’Amore Divino. È un itinerario difficile a ricordare, 
perché raro e solare, aureo, per rarissimi discepoli. 
È la via delle Gerarchie verso l’umano e perciò del-
l’umano verso le Gerarchie. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del gennaio 1976 a un discepolo. 



L’Archetipo – Aprile 2010 10 

 

Il vostro spazio 
 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

      Graziella De Marco  «Maternità» 
 

Alla Vergine 
 

Un canto d’amore  
sulla terra trascorre. 
Dai monti di conifere odorose 
sulle valli discende. 
L’erba dei prati è un organo 
sfiorato da dita leggere. 
Sul mare 
l’armonia si distende 
e vibrano le onde 
come corde di un’arpa. 
Nel rosso tramonto si tuffa 
fra le stelle risuona. 
Nel silenzio della notte 
giunge l’eco alla terra, 
e venerato 
l’umanità lo ascolta. 

 

 Alda Gallerano 
 

Dal perenne richiamo della luce, 
nello scrigno devoto dove appare 
il prezioso riflesso si trasforma 
nell’eterno linguaggio che rivela 
l’arcano che risorge e ci guarisce. 
Profonda reca quiete dell’immenso 
nel silenzio che tace la parola 
sull’abisso dirada la paura, 
e l’anima, deposto il suo retaggio, 
nel mondo diffonde la sua cura. 

Raffaele Sganga 
 

Lo Zodiaco 
 
 
 
 
 
 
 

 
Aria di fuoco mi circonda 

Ricordi eroi terre lontane  

Infuria Marte di ferro l’onda 

E Pluto assalta le forme strane. 

Tra cielo e terra percuoto il campo 

E il corno mio non offre scampo. 
 

Angelo Lombroni 

 
 
 

Sicilia 
 

Fiori d’arancio, fiori di limone, 
respiro nella vostra intensa dolcezza, 
intessuta nella brezza marina, 
nel blu del cielo festoso di rondini, 
nel tepore del sole di aprile, 
l’anima della terra siciliana. 
In un fervido, dinamico intessere, 
crescono i turgidi frutti, 
le rosse magnolie, le aralie contorte; 
araucarie nobili e leggere, 
cactus succosi, mimose splendenti, 
giallo sul blu e arancio nel verde 
e suoni e profumi e sapori 
di candido latte e mandorle dolci; 
di pomodoro maturo ed olive speziate, 
finocchio balsamico e origano ardente. 
Contemplo. 
E ricevo in silenzio 
dalle forze benedette 
copiosa abbondanza di doni preziosi. 

 

Carla Riciputi 
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Onda d’amore 
che ti rinforzi 
negli spessori 
ineguali 
della luce,  
dalle altezze 
insondabili 
al cuore 
dal divino 
nell’umano 
scendi. 
 
 

Lirica e dipinto «Isola dei Beati» di M. Letizia Mancino 
 

Giornate                                                 strane 
 

Son queste le giornate 
per cui vivo, 

giornate strane, 
le senti nel cuore 

ancor prima 
d’aprire gli occhi, 

giorni meravigliosi, 
con forte contrasto 

chiaro scuro, 
fatte di azzurro  
sempre presente, 
vedono lo stupore  
nel mio cuore  
aumentare, 
fino ad arrivare  
a te che stai leggendo. 

 

Leonardo Riccioli 
 
 

REHAB 
 

Stanche di subire le razzie di una volpe nel loro pollaio poco protetto, le galline di una fattoria inglese si 
sono ribellate e hanno ucciso la predatrice a beccate. Anche l’orca del Sea-Park di Orlando, dopo qualche 
anno da pagliaccio per qualche totano in piú, si è ribellata uccidendo la show-girl che la cavalcava quasi 
fosse un acquascooter. Costretta per anni, in uno spettacolo circense, a fumare decine di sigarette e a scolarsi 
altrettanti bicchieri di birra e vodka, Zhora, una femmina di scimpanzé, ha sviluppato una forte dipendenza 
da alcol e tabacco. Messa a riposo in uno zoo, è entrata in crisi di astinenza, diventando aggressiva come 
ogni drogato cui di colpo venga negata la dose. È attualmente in rehab, ovvero in riabilitazione. Gli animali 
hanno un’anima e una dignità, che certi uomini senz’anima e senza umanità ignorano. Volutamente. 

 

Non è senza un perché 
se rischia la rovina 
Zhora la scimpanzé 
fatta di nicotina, 
di birra e vodka. Pare 
che a ridurla uno straccio 
non sia stato un affare 
di bottiglia o di spaccio. 
La povera bestiola 
la gente divertiva:  
tabagista per fola, 
beona recidiva. 
Sarà riabilitata  

in un centro, e curata. 
Ma a chi la derideva 

mentre lei si uccideva, 
spetta un ruolo che sia 

condanna e terapia: 
per suprema vergogna 
un assaggio di gogna, 

o smaltire la rabbia 
rinchiuso in una gabbia. 

Partita dal divino 
dopo tanto cammino 

l’umana creatura 
è genio di tortura. 

 

Egidio Salimbeni 
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Arte 
 

 
 

 

 
In una conversazione con Margarita Woloschin, Rudolf Steiner ebbe a dire: «I colori vegetali hanno 

un diverso effetto dai minerali: illuminano e creano uno spazio eterico. Sono preparati con cera, cellulosa, 
resine e fine pigmento per mantenerli viventi come nel fiore delle piante». 

Vedendo l’artista perplessa Steiner continuò: «Perché è pensierosa?». 
«Nulla capisco – risposte la Woloschin – della chimica organica». 
E Steiner: «Si interessi, comprenda e ricerchi, altrimenti non si arriva a niente...». 
 

A distanza di anni e con nuove esperienze alle spalle vediamo cosa dicono gli artisti che hanno partecipato 
alle pitture del secondo Goetheanum. 

 
In che modo Rudolf Steiner eseguí i dipinti della cupola nel primo edificio? 
 

Nel primo Goetheanum era possibile accedere al piccolo spazio con raffigurazioni attraverso il portale 
del teatro. La Piccola Cupola conteneva motivi propri. Questo contenuto consisteva nella descrizione dei 
Misteri significativi per la storia dell’umanità. Il motivo piú vicino al teatro era quello dell’Uomo moderno, 
che viene rappresentato in modo tale da essere sovrastato dal genio che lo ispira, un essere puramente 
infantile gli viene incontro e sotto di lui sono indicate le forze della morte.  

«Si tratta del fatto che in tutta la composizione di questa figura si esprime ciò che lo Spirito del Tempo 
proprio in questa epoca fa nascere in un uomo che cerchi. Lo vedete espresso prima di tutto nell’occhio, 
nel volto, nel modo di tenere le mani. Lo vedete espresso in tutto il gesto di questa figura. Che faccia 
pensare ad un Faust, è un puro caso, diciamo. È l’Uomo inserito nello spazio temporale della quinta epoca 
postatlantica, che veramente cerca». E ancora: «l’Uomo che cerca, che oggi è dominato dall’impressione, 
dal senso della morte, della morte che accompagna sempre proprio gli ideali piú importanti della ricerca 
conoscitiva» (R. Steiner, Conferenza tenuta a Dornach il 25 gennaio 1920). 

Dalla fotografia si vede il modo di 
dipingere che intendeva Steiner, allora 
del tutto nuovo e sconosciuto per i pit-
tori incaricati di realizzare le pitture del 
soffitto, e che essi, con la loro formazione 
accademica, erano appena in grado di 
attuare. Arild Rosenkrantz, che guidava il 
gruppo dei pittori della Piccola Cupola, 
aggiunge nei suoi ricordi: «Il Dr. Steiner 
doveva mostrare sempre la strada, anche 
se si faceva aiutare da artisti esperti; ma 
nessuno è tanto addentro al problema 
dell’arte quanto lui, come dimostrano 
anche le sue conferenze. Doveva sem-
pre indicare il modo di procedere, sia in 

vista del trattamento dei materiali che dei princípi sottostanti ai diversi campi dell’arte … Il trattamento 
dei materiali creava in noi pittori grandi difficoltà; nessuno comprendeva esattamente ciò che cercava il 
Dr. Steiner. Quando fu eseguita la metà della Piccola Cupola dai cinque pittori che ne avevano ricevuto 
l’incarico, il Dr. Steiner dovette un po’ alla volta cancellare tutto e dipingere daccapo lui stesso, per mo-
strare in che modo i colori dovessero essere sovrapposti l’uno all’altro a guisa di velature. Anche qui si 
trattava di una tecnica del tutto nuova, e molto difficile, che richiedeva capacità superiore e grande pa-
zienza. Il Dr. Steiner diceva che questa tecnica era l’iniziazione dell’artista». 

Dalla longanimità del pittore Arild Rosenkrantz risulta che fu lui stesso a proporre di cancellare le 
pitture eseguite, affinché Rudolf Steiner stesso mostrasse il modo in cui quelle immagini dovessero essere 
formate. Cosí anche il suo dipinto “Il Rappresentante dell’Uomo fra Lucifero e Arimane” fu sostituito 
da quello di Rudolf Steiner. 

Thorwald Thiersch 
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Punti di vista sulle pitture del soffitto 
 

Se si getta uno sguardo alla storia passata, si vede che la pittura è in stretto rapporto con l’architettura e 
la scultura. Le prime pitture, com’è noto, sono state rinvenute sulle pareti e sui soffitti delle caverne. Piú 
tardi furono i luoghi di culto, i templi e le chiese, a trovare una configurazione per mezzo della scultura e 
del colore. È certo che l’apice, da questo punto di vista, fu raggiunto nel Rinascimento. Con la compren-
sione sistematica della prospettiva divenne possibile continuare l’architettura nella pittura attraverso un 
trompe-l’oeil di carattere architettonico, che permetteva di nuovo di integrare le figure dei soffitti con quelle 
delle pareti. In precedenza i dipinti venivano commissionati ed eseguiti per determinati spazi. Oggi la pittura 
ha acquisito una posizione di valore autonomo, rispetto all’architettura e alla scultura. Sia dal punto di vista 
della forma che del contenuto, essa si concentra nel singolo quadro. Formalmente, è possibile dappertutto 
appendere un quadro nel posto adatto. Il contenuto del dipinto non vuole essere piú espressione di un 
rapporto fra il motivo del dipinto e il suo ambiente. Il colore, indipendentemente dalle forme che assume 
nel mondo esterno, viene ricercato e configurato come a sé stante. 

Uno dei motivi dell’impulso artistico dato da Rudolf Steiner in relazione alla pittura, consiste nel 
riunificarla alle arti drammatiche e figurative in modo nuovo, non tradizionale. Il Goetheanum, come opera 
edilizia in cui venivano rappresentati i Misteri drammatici, ci mostra nel soffitto una pittura cosí concepita. 
La drammaticità dell’evoluzione animico-spirituale delle varie individualità dei Misteri drammatici parla allo 
spettatore dalla scena. I motivi plastici delle colonne e dell’architrave e quelli pittorici mostrano immagini 
che abbracciano tutta l’evoluzione della Terra e dell’umanità. 

Bettina Müller 
 

Punti di vista pratici 
 

Per poter trasferire sul soffitto i piccoli schizzi a pastello che Rudolf Steiner aveva fatto per i pittori durante 
la costruzione del primo Goetheanum, si rese necessario studiare il modo di mantenere il loro contenuto e 
rapporto, usando la tecnica dell’acquarello, a colori vegetali, su superfici di 15 x 30 m². Particolare impor-
tanza acquista in questo caso la cooperazione dei singoli pittori col proprio colore nell’ambiente comune. 

Una delle principali difficoltà per il pittore consiste nel fatto che, a causa della scarsa distanza dell’im-
palcatura dal soffitto, una visione d’insieme della superficie da dipingere diviene tanto meno possibile 
quanto piú ampio è il soffitto. Già la posizione dell’asse centrale non può essere piú calcolata ad occhio. I 
rapporti dei particolari, fra loro e con il tutto, devono essere trovati anticipatamente sul modello. Per una 
superficie di soffitto di circa 600 m² fu montato un reticolato di 50 cm di quadrettatura, su cui furono 
trasferite dal modello grandezza e posizione delle correnti dei colori e i motivi. In seguito si dovette anche 
tenere conto del fatto che le pitture avrebbero dovuto agire sullo spettatore da una distanza molto maggiore 
di quella esistente per il pittore durante la lavorazione. 

La pittura viene realizzata con colori vegetali provenienti dal laboratorio per i colori del Goetheanum. 
I pigmenti cristallini, legati con un’emulsione a base di resina, rendono possibile una particolare brillantezza 
e trasparenza del colore. Dai tre colori primari, giallo, blu e rosso, si ottengono, per miscelatura e sovrap-
posizione, tutte le altre tonalità, ma ogni colore richiede una particolare tecnica di applicazione. 
 

Thorwald Thiersch 
 

Che cosa sono i colori vegetali? 
 

I colori vegetali contengono in un solo tono di colore tanti altri toni che rientrano nell’ambito dei colori 
complementari. Se ad esempio si immerge della carta assorbente per un’estremità in un colore indaco disciolto 
in acqua, il colore salirà lentamente in alto, risucchiato dalla carta. Nel tono di colore blu si forma una 
striscia gialla e poi una di color porpora. Queste, insieme, danno l’arancione, che è il colore complementare 
del blu. Della clorofilla, sappiamo che il verde contiene il porpora. In una tonalità di colore, dunque, sono 
contenuti piú colori, che da una parte formano un colore unico, mentre dall’altra esiste in questo una mobilità. 
Se per esempio dalla camomilla per tintura (camomilla a fiori gialli) si ottiene l’arancione, quando si dipinge 
nei punti chiari si forma una luce viola, nei punti molto densi di colore un rossiccio, che porta al chiaro-
scuro nel colore. Per mezzo della luce, che ha sempre qualcosa di colorato, il colore acquista dinamicità. 
Perfino con la luce elettrica, specialmente quando l’illuminazione è diffusa, i colori vegetali hanno una grande 
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vivacità. Questa qualità del vivente manca ai colori ottenuti dalle terre e dai minerali, come a quelli sintetici. 
Le terre hanno un veicolo scuro, che conferisce opacità al colore. I colori minerali hanno una tonalità di 
colore pura, che ha un effetto alquanto freddo. Nei colori sintetici è necessario tanto tempo per rimuovere 
le impurità fino a che i colori non siano puri e non abbiano solo allora un tono brillante. 

Tuttavia bisogna osservare che in questa disamina si tratta di mostrare l’essenziale dei colori vegetali, 
in quanto è ovvio che gli altri colori hanno le loro qualità. Bisogna riflettere sul fatto che in tutte le culture 
ed epoche artistiche il materiale adoperato nell’espressione artistica ha un ruolo decisivo. «Per esprimere 
precisamente qualcosa, ottenere trasparenza in un colorismo forte, dobbiamo fabbricare noi stessi il nostro 
materiale» sono parole di Rudolf Steiner.  

Ogni tonalità di colore ricavata da un determinato colore vegetale ha un carattere speciale. Per esem-
pio, il rosso ottenuto dalla radice di robbia ha un carattere diverso da quello ricavato dal verzino (legno 
del Brasile). È ovvio che anche nei colori minerali il rosso cinabro ha una colorazione diversa dal rosso 
cadmio. Ma da questi colori si capisce che provengono dalla sostanza solida dei metalli. Nel colore vegetale 
le cose stanno diversamente. Questi colori, infatti, si formano dalla luce che ci circonda, attraverso un 
processo.  

Questo processo viene poi portato avanti nell’elemento acquoso, liquido. Nella loro produzione, i colori 
sintetici, rispetto alle terre e ai colori minerali, hanno ugualmente a che fare con il liquido, in quanto 
attraverso il liquido, da pigmenti privi di acqua, si trasformano in colori. Ma tutti i colori sintetici hanno 
un’unica sostanza di base: petrolio o catrame. Per questo sono tutti uniformi, agendo senza carattere, 
malgrado la loro brillantezza. In essi non vive la luce del sole, come avviene invece nei colori vegetali. 

 

Günter Meier 
(Da: Günter Meier, Colori vegetali. Ricerca, produzione, impiego, Dornach 1944) 

 
Pigmenti 

 

I colori vegetali si potevano ottenere dalla linfa (quindi succo colorato unito a colla), dai pigmenti solubili 
in acqua sotto forma di colori ad acquarello o dai pigmenti coprenti. Questi ultimi sono sostanze bianche, 
come il gesso, litopone (polvere di pietra) e simili, che vengono colorate con succhi colorati. I colori vegetali 
impiegati nel Goetheanum sono pigmenti trasparenti. Questi si ottengono quando dei minerali diluiti (allo 
stato fluido) arrivano a formare un liquido colorato e nel liquido formano un nuovo minerale, che nel cristal-
lizzarsi si compenetra di colore, trasformandosi in un pigmento colorato. È il pigmento cristallino che è 
importante, in quanto ciò che è cristallino irraggia dall’interno e dall’esterno riceve un movimento di luce 
trasparente. 

 
Collanti 

 

Accanto a questa nuova elaborazione dei pigmenti per colori vegetali trasparenti, si dovette trovare 
un collante che avesse uguale trasparenza. La tecnica della colla dell’acquarello non era sufficiente a 
ciò. La novità di questa pittura consiste nel fatto che si dipinge partendo dal colore stesso, cioè che i 
colori vengono modificati mentre si dipinge. Con le tecniche antiche ciò non avveniva, almeno non si 
aveva la trasparenza nelle tonalità forti di colore. La tecnica dell’affresco, in cui il colore viene legato 
all’intonaco a calce attraverso l’acqua di calce, non consente alcuna modifica nel corso della pittura. 
Inoltre i colori vegetali vengono distrutti dalla calce. I colori ad olio o le tempere possono, sí, essere 
modificati durante la pittura, ma, contrariamente ai colori vegetali, che sono trasparenti, hanno caratteri-
stiche coprenti. Come già accennato, esistono pigmenti vernicianti, solubili in acqua, coprenti o tra-
sparenti. Lo stesso vale per il collante. Non dev’essere né verniciante, né coprente, ma avere effetto di 
trasparenza.  

Il collante messo a punto – un’emulsione di resina e cera – combina in sé quasi tutte le sostanze usate 
nelle tecniche antiche. Oli, resine, cere e colla, emulsionate in acqua come una pappa vegetale, permet-
tono una tecnica del tutto nuova come collanti. Questa combinazione di abbondante resina e cera, quando si 
mescola, dà luogo ad una specie di tempera. Attraverso una preparazione speciale si ottiene un collante tra-
sparente, che non perde la sua instabilità, quando si usa, ossia al contatto con l’acqua diviene nuovamente 
solubile. Per questo nuovo collante, in cui sono inseriti i pigmenti dei colori vegetali, viene preparato un 
fondo bianco, per rendere possibile la tecnica ad acqua ed aumentare la luminosità dei colori. 
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Attività della luce nel materiale 
 

L’elemento della luce agisce in una moltepli-
cità di strati. Esistono colori vegetali vivificati dal 
sole, che tingono un minerale che dà una vernicia-
tura trasparente, per crearsi tale veicolo del colore 
e formare cosí una sostanza permanente. La luce 
che entra nel colore e nel collante non solo deve 
essere riflessa, ma diminuire nei colori trasformata 
in “barlume”. Nei colori, i minerali vengono im-
piegati quali veicolo del colore grazie alla loro tra-
sparenza, nel fondo pittorico come minerale co-
prente. La pappa vegetale resinata contenuta nel 
collante si dispone intorno al pigmento. Le parti-
celle di colore non si collocano l’una accanto all’altra, altrimenti si formerebbe uno strato di pigmento. Sono 
distanti l’una dall’altra e sono staccate dalla superficie. In questo modo sono sospese nelle forze di luce. 
Diversamente dalle pietre e dai minerali, la pianta è un essere vivente. Se consideriamo i colori vegetali 
da questo punto di vista, vediamo e sperimentiamo che i colori minerali e le terre non sono esseri viventi, 
tanto poco quanto non lo è il petrolio. Il colore vegetale è un “colore attivo”, poiché nell’averci a che fare 
nascono processi viventi, sia nella ricerca che nella fabbricazione e nella pittura. Solo quando la sostanza 
trattiene la luminosità e si sviluppa oltre, tutte queste attività diventano spirituali. 

 

I movimenti della luce nei modi di dipingere 
 

Usando la tecnica descritta dei colori vegetali mescolati ad una emulsione resinosa, soltanto ora si è 
ottenuta la possibilità, in tutta la sua ampiezza, di creare forme partendo dal colore. Ciò significa che non 
sempre si dipinge colore su colore, e in tal modo, lentamente, attraverso l’intensificazione, si arriva a 
formare, ma si ha la possibilità di lavorare con l’acqua dentro gli strati di colore. In tal modo in ciò che è 
colore si viene a formare un chiaroscuro morbido, che intesse. Questi punti morbidi possono ritornare a 
essere forme fisse attraverso l’aggiunta di colore, ma in questo caso sono molto piú vive di prima, in 
quanto questa nuova aggiunta di colore permette di creare forme piene di sfumature. A questo punto è 
possibile passare a volontà sul tutto un altro strato di colore. Si ottiene cosí una stratificazione multipla del 
“chiaroscuro”, un colorismo vivace dalla forte capacità espressiva ed un fluire di luce piena. Questo modo 
di dipingere non è possibile effettuarlo con le altre tecniche alla stessa maniera. A ciò si aggiunga che i 
colori vegetali, rispetto a quelli sintetici, hanno bordi piú morbidi, il che è un bene per una pittura che parte 
dal colore, in quanto nel creare forme si rimane di piú nel colore stesso. L’emulsione resinosa come collante 
per i pigmenti dei colori vegetali, partendo da uno sfondo bianco, ha una grande vivacità, donando la 
possibilità di lavorare con colori molto forti e ampi movimenti di forma, restando però vivente. 

Con questa nuova tecnica Rudolf Steiner dipinse la Piccola Cupola del primo Goetheanum (la cupola 
grande venne dipinta da pittori, e questo spiega perché il colore fosse semplicemente applicato e non fosse stata 
ancora inclusa la possibilità di usare l’acqua come forza dell’insieme). Egli dava il colore, vi entrava con l’acqua, 
aggiungeva altro colore e poi vi stendeva sopra a grosse pennellate degli strati di colore. Questo processo si 
ripeteva ritualmente come attività pittorica. Tale nuova tecnica, cosí come venne eseguita da Rudolf Steiner, ci 
sta davanti nella sua grandiosità, come una sinfonia di luce e colore, che dal cosmo guarda su di noi. 

Nel primo Goetheanum la pittura con colori vegetali della cupola venne potenziata attraverso la luce colorata 
dei vetri delle finestre, nei colori del verde, blu, viola, fior di pesco. I motivi delle finestre erano come dei gesti 
narrativi che andavano ad aggiungersi ai motivi dipinti nella cupola. Ma all’interno delle correnti di luce si 
formava anche un chiaroscuro, che variava a seconda dell’incidenza della luce. Cosí la luce passava, il colore 
inondava la sala e ad esso rispondevano i colori vegetali pieni di luce. Alla configurazione plastica della sala 
corrispondeva uno spazio tessente di colori. Durante le rappresentazioni, con la sala buia, attraverso i vetri 
colorati preposti alla illuminazione, la luce cadeva sui colori vegetali: dalla loro vitalità nascevano spazi 
tessenti di colore. 

 

Thorwald Thiersch, Goetheanum – I dipinti del soffitto della Grande Sala; Introduzione ai soggetti delle 
immagini di Rudolf Steiner (Goetheanum – Die Deckenmalerei im Grossen Saal; Einführung in die 
Bildmotive Rudolf Steiners), Edizioni Verlag am Goetheanum. 

 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani. Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (5. Fine). 
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Musica 
 

Fino all’inizio del secolo XIX la Russia era misteriosa, potente, lontana dal resto dell’Europa e cultural-
mente stava appena emergendo da una condizione pressoché medioevale. Una terra immensa e poco 
popolata in confronto alla sua superficie ma unita da un’identità di linguaggio che spazia per migliaia 
di chilometri; sterminate pianure di sedentarietà secolari, frontiere aperte a razze diverse: caucasici, 
cosacchi, mongoli, tartari, calmucchi ecc., tutto fino all’inizio del secolo XIX viveva ancora sotto una 
legislazione feudale. I contadini, circa il novanta per cento della popolazione, erano servi della gleba 
sotto il dominio diretto di nobili e clero. 

Forse fu Ivan il Terribile, nella seconda metà del Cinquecento, che diede ordine di studiare, nelle 
chiese, la polifonia vocale e fu Pietro il Grande, piú di un secolo dopo, che aprí le porte a usi e costumi 
occidentali, allontanando cosí ancor piú gli aristocratici dalle loro tradizioni, poiché essi consideravano 
la musica europea come un ornamento alla loro grandezza. 

Caterina II, che fu imperatrice nella seconda metà del Settecento, fece entrare, a forza, il gusto e la 
lingua francese nei salotti dei nobili. Raccolse alla sua corte opere e musici italiani provocando cosí un 
primo segno di reazione nazionalistica. 

Infine la guerra di resistenza contro Bonaparte sollevò un grande entusiasmo patriottico che favorí 
la nascita di uno spirito nazionale. 

Improvvisamente due poli d’umanità cosí distanti fra loro, le classi nobiliari e intellettuali e i servi 
della gleba, vennero in contatto. I primi scoprirono quali tesori di fantasia e di poesia, quali nostalgie e 
quali esperienze possedessero i secondi. La classe contadina, selvaggia e pia allo stesso tempo, sperduta 
nelle sue pianure, in lotta con la natura e la fatica, rassegnata e solitaria, tutt’a un tratto avida di canti, 
danze e cortei, era la voce di questa “grande madre Russia”. Lo stesso sangue scorreva nelle vene dei 
poveri e dei nobili. 

Il cuore della musica russa era nel popolo, era nel suo linguaggio piú istintivo e piú comunicativo 
della stessa parola. 

Il canto popolare si era mantenuto estraneo al processo di evoluzione europeo, estraneo a uno svi-
luppo tonale e formale, mentre viveva di una ambiguità armonica fra maggiore e minore e fra modalità 
antica ecclesiastica e tonalità moderna. Anche nel ritmo, la musica popolare russa presenta caratteri che 
non si trovano nel mondo occidentale. Esso è fortemente irregolare e spesso si trovano tempi in 5 o in 7 
movimenti, tempi usati pochissimo dai compositori d’occidente fino al XX secolo, quando Strawinsky li 
rese popolari. 

Una caratteristica maniera di cantare del coro russo era quella d’iniziare lentamente un inciso melo-
dico e a poco a poco accelerare il tempo ripetendo sempre il medesimo inciso, oppure quella d’iniziare 
la melodia come un sussurro fino ad arrivare ad una sonorità intensa e spiegata. 

Questi caratteri cosí peculiari denotavano la propensione dell’anima russa per il genere drammatico, 
descrittivo e liberamente lirico.  

Quando i grandi maestri compresero l’indole di questo fondo nazionale e attinsero al suo patrimonio, 
si dedicarono particolarmente al melodramma, al poema sinfonico e alla canzone per canto e pianoforte. 

Iniziatore di questo movimento di riscoperta e rivalutazione del proprio patrimonio popolare fu 
á Michail Ivanovic Glinka (1804-1857). La sua opera LA VITA PER LO 
ZAR fu la prima con un libretto che parlava di contadini e non di nobili 
e la prima in cui si citassero i canti popolari russi. L’opera venne rap-
presentata dinanzi allo zar e alla sua corte e fu un successo travol-
gente. Finalmente emergeva una identità musicale tutta nazionale 
che poteva contrastare il dominio fino allora tenuto dall’opera italiana. 

La storia della musica russa cominciò quindi con Glinka. 
Figlio di ricchi proprietari terrieri, Michail Ivanovic ebbe un’edu-

cazione musicale assai lacunosa e non divenne mai un professionista 
in quest’arte, ma ebbe il coraggio d’indirizzare per primo tutte le sue 
capacità per elevare il canto popolare a forma d’arte o, se si vuole, 
creare una forma d’arte basata sul canto popolare. 

Altro passo in avanti per la musica russa fu la formazione del 
“Gruppo dei Cinque” che si raccolse intorno a Milij Balakirev il quale, 
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alla morte di Glinka, divenne il massimo esponente della musica russa. Il Gruppo era costituito da 
musicisti quasi tutti provenienti dall’aristocrazia: Alexander Borodin, Cesar Cui, Modest Musorgskij, 
Nikolaj Rimskij-Korsakov e naturalmente Milij Balakirev. Considerati autodidatti dilettanti, composi-
tori della domenica, erano tutti impegnati in altre attività. Uno era medico, l’altro Ufficiale di Marina, 
uno ingegnere militare, l’altro chimico e uno ex alfiere. Erano molto uniti e fra loro non vi era invidia o 
presunzione. Si aiutavano a vicenda. Studiavano e analizzavano gli spartiti di Bach, Berlioz e Liszt, e 
spesso insieme componevano. 

Il loro interesse era rivolto alla musica vocale drammatica e a quella strumentale, che rappresentavano 
le tradizioni del loro paese. Per i cinque quel che contava era soprattutto l’ispirazione piú che le regole o 
le forme accademiche (dobbiamo ricordare che fino alla metà del 1800 non esisteva in tutta la Russia 
un solo Conservatorio, i maestri erano pochissimi e ancor meno i testi e le pubblicazioni specifiche. A 
San Pietroburgo, la città che piú era in contatto con l’Occidente, vi era un’unica associazione filarmonica 
che dava due concerti l’anno). Ciò che univa anche questo cenacolo di artisti era il desiderio di reagire a 
una cultura accademica di una certa società conservatrice e allo strapotere dell’opera italiana. 

Pur lavorando insieme, le posizioni fra loro erano molto diverse. Musorgskij e Rimskij-Korsakov erano 
indiscutibilmente i piú dotati. Il primo è stato il piú genuino interprete dell’anima russa, l’altro, mag-
giormente aperto alle influenze occidentali, era piú incline alla varietà del colore strumentale. 

á Modest Musorgskij (1839-1881), proveniente da una famiglia di 
media nobiltà terriera, ricevette le prime lezioni di pianoforte dalla madre, 
dimostrando subito un certo talento musicale. Da grande venne iscritto alla 
scuola dei Cadetti della Guardia Imperiale. Quando era un giovane ufficiale, 
era un tipo molto raffinato: capelli impomatati, mani curate, intercalava 
spesso la sua conversazione con frasi francesi, e per i suoi modi aristocratici e 
la sua cortesia si faceva adorare dalle signore. Era un periodo in cui il gio-
vane Musorgskij non sapeva ancora cosa fare della sua vita, ma l’incontro 
casuale con Dragomynzski, Cui e Balakirev gli aprí finalmente un orizzonte 
nuovo, nel quale la musica e le leggende della sua terra ebbero un posto 
predominante. Anche se tecnicamente non era ancora preparato, il nostro 
ufficiale-musicista incominciò a scrivere musica e contemporaneamente a 
prendere lezioni di composizione da Balakirev. Con il suo maestro eseguiva 
a quattro mani tutto il repertorio classico antico e moderno che si poteva 
allora reperire: da Bach a Mozart, a Beethoven, Schubert, Schumann e Liszt. 
Da San Pietroburgo, dove viveva all’ombra dell’influenza della vita di corte, 
fu trasferito a Mosca. L’incontro con questa città, cuore della Russia, suscitò 
in lui un’enorme impressione. Cosí il giovane Modest scrisse al suo maestro 
e amico Balakirev: «Mosca mi ha trasportato in un altro mondo ...un mondo 
piuttosto sporco ma che, non so perché, ha un gradevole influsso su di me. 
...Qui tutto ciò che è russo mi diventa vicino e mi farebbe dispiacere se ai 
nostri tempi la Russia fosse trattata con poca considerazione: mi sembra 
che comincio ad amarla». 

Poco dopo questo trasferimento, Musorgskij si trovò in gravi condi-
zioni economiche. Venne privato dello stipendio da ufficiale in merito ad 
un editto dello zar, e si vide costretto ad occuparsi dei problemi finanziari 

della sua famiglia che viveva in campagna. La vita del giovane divenne difficile e lo mise in contatto con una 
umanità sofferente, disperata e talvolta rinunciataria. Anche in lui penetrò qualcosa di quella sofferenza che 
lo circondava. Rinuncerà cosí a un rientro nell’esercito e ad una conseguente condizione di vita migliore, e, 
preferendo essere interiormente libero, accettò un lavoro modesto di semplice impiegato presso il Genio 
Civile, posto che mantenne a fatica per tutta la vita. 

In questo periodo Musorgskij si dedicò a un’opera tratta da un romanzo di Flaubert, SALAMBÒ. Molti 
frammenti musicali scritti per quest’opera si ritroveranno poi, sia pure ampliati e modificati, nel successivo 
capolavoro del grande russo: il BORIS GODUNOV. Tratto da un dramma di Púskin, l’opera è un ritratto 
psicologico dello zar Boris che, eletto dopo aver fatto assassinare il vero erede al trono Dimitri, è perseguitato 
dal suo fantasma fino ad arrivare alla follia. Ma il vero protagonista di quest’opera è il popolo, che prima 
inneggia a Boris nel giorno della sua incoronazione e poi si ribella al proprio zar. 
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L’opera è ambientata nel 1600 circa, ma ai 
tempi di Musorgskij, due secoli dopo la condi-
zione del popolo, i suoi rapporti con lo zar e con 
il governo erano gli stessi. Curioso è che i diri-
genti del teatro di Pietroburgo non capissero 
quant’era pericoloso e sferzante il significato 
nascosto dell’opera. Il musicista, autore anche 
del libretto, aveva messo in scena una denun-
cia contro la riforma dello zar con un linguag-
gio musicale assolutamente crudo e mirabilmen-
te nuovo. Di quest’opera Dostoievskij scrisse: 
«BORIS è un blocco mostruoso e unico nel suo 
genere. Vi si trova di tutto: ignoranza, musica, 
melodia, la negazione dell’arte, una forza crea-
trice eccezionale, l’amore del popolo e dei suoi 
canti e il disdegno del popolo, il rispetto e l’in-
gratitudine per Púskin». 

Il BORIS fu piú volte rimaneggiato. Rimskij-
Korsakov, credendo di migliorare la partitura 

dell’amico, cercò generosamente di “ripulire” e attenuarne la brutale violenza, conferendo alla musica 
un carattere piú edulcorato e piú brillante, menomandone però in parte il carattere. L’opera doveva 
finire con la rivolta del popolo, com’era la logica conclusione di un dramma popolare, invece Rimskij-
Korsakov, spostando i tempi e dando maggior risalto alla figura di Boris, fece della sua morte la scena 
finale. 

Dopo il BORIS, Musorgskij attraversò un periodo di 
profondo sconvolgimento psichico. La sua vita privata 
divenne piú disordinata che mai e incominciò a bere. 
Nonostante il suo degrado e la conseguente solitudine cui 
si era ridotto, continuò a comporre pagine affascinanti, fra 
le quali è da ricordare un ciclo di sette liriche per voce e 
pianoforte, LA CAMERA DEI BAMBINI, dove la sensibilità 
dell’autore per il mondo dell’infanzia si traduce in un 
linguaggio ritmico e armonico di una lievità e mutevolezza 
sorprendenti.  

Altra composizione degna di nota è QUADRI DI UNA ESPO-
SIZIONE. È una raccolta di brani per pianoforte, composta 
nel 1874, nata da un commosso ricordo del compositore 
per il pittore e architetto Hartmann, suo carissimo amico 
venuto a mancare in giovane età. Sono dieci brani pre-
ceduti e collegati da un preludio e tre interludi sullo stes-
so tema variato chiamati “Promenade”, che rappresentano 
il passeggiare del visitatore fra i quadri esposti. 

 
 

 
 
 
Promenade 

 
 
 

La scrittura pianistica è ricca dei colori piú impensati. I suggerimenti timbrici che essa contiene sti-
molarono vari musicisti a farne una trasposizione orchestrale. Il miglior risultato l’ottenne Maurice 
Ravel che, con la sua straordinaria partitura, superò addirittura l’originale. Il musicista francese usò 
sapientemente i fiati e gli ottoni nel brano intitolato “Catacombe” e nel successivo 

http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/c/c2/Modest_Mussorgsky_-_pictures_at_an_exhibition_-_promenade_-_allegro_giusto%2C_nel_modo_russico_senza_allegrezza%2C_ma.ogg
http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/c/c2/Modest_Mussorgsky_-_pictures_at_an_exhibition_-_promenade_-_allegro_giusto%2C_nel_modo_russico_senza_allegrezza%2C_ma.ogg
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“Cum mortuis in lingua mortua”, e nel possente finale “La grande porta di Kiev”, scelse con particolare 
intuizione la sensuale voce del saxofono per il tema struggente del “Vecchio castello” e fece gioiosa-
mente dialogare flauti e clarinetti con gli archi ne “Il mercato di Limoges”. Mistero, potenza, satira e 
grazia, malinconia e grandiosità sono stati assimilati da Ravel e trasferiti nella partitura orchestrale con 
maestria davvero stupefacente. A Ravel si deve anche il merito di aver fatto riscoprire questo capolavoro 
che per lungo tempo era stato considerato ineseguibile. 

Del gruppo dei cinque, Musorgskij fu certamente il primo a realizzarsi, il piú originale e il meno 
disposto ai compromessi. Quando venne conosciuto fuori dalla sua terra, trovò molti sostenitori entu-
siasti fra i musicisti. Debussy, facendo una tournée in Russia, oltre al BORIS sentí diversa musica di 
Musorgskij e rimase affascinato dal suo modalismo, dalle scale irregolari e dai ritmi e le strutture 
asimmetriche.  

Nikolaj Rimskij-Korsakov â (1844-1908) come gli altri membri 
del “Gruppo dei cinque” aveva una attività lontana dal mondo della 
musica: era ufficiale di Marina. Dopo un breve periodo di studio con 
Balakirev, incominciò a scrivere una certa quantità di cose abbastanza 
interessanti. Si era fatto allora conoscere nel mondo musicale e gli fu 
offerto un posto d’insegnamento di composizione al Conservatorio di 
San Pietroburgo. Si accorse allora di quanto era lacunosa la sua 
cultura musicale. Si mise quindi subito a studiare furiosamente, man-
tenendosi un po’ piú avanti dei suoi stessi allievi. Approfondí la 
conoscenza del contrappunto, dell’armonia e dell’analisi, e in pochi 
anni divenne un bravissimo insegnante. Poiché in tutto questo tempo 
non aveva abbandonato la Marina, andava a far lezione in uniforme. 
Compose una serie di opere che erano l’essenza del retaggio del 
folklore russo. Nessuna di esse però raggiunse mai la profondità del 
BORIS GODUNOV.  

Rimskij-Korsakov fu un maestro del colore orchestrale e della musica 
descrittiva. Si dice che nelle sue partiture il “quadro meteorologico” 
sia la cosa piú evidente. Quando vuol descrivere una tormenta sembra di vedere i fiocchi di neve turbi-
nare e danzare al suono dei legni e dei violini; quando invece il sole è alto, tutti gli strumenti brillano di 
un riverbero di fuoco; una calma notte invernale è descritta dall’intera orchestra con un suono freddo 
e vitreo. Scrisse un famoso libro sull’orchestrazione che ancor oggi si usa nei Conservatori di tutto il 
mondo ed ebbe come suo illustre discepolo Igor Strawinsky.  

 

La sua morte concluse l’epoca 
d’oro della musica russa. Due 
anni dopo ne sarebbe comin-
ciata un’altra con la prima ese-
cuzione de “L’uccello di fuoco” 
di  Strawinsky. 

Altri nomi importanti segui-
rono questi pionieri della scuo-
la nazionale russa: Ciajkovskij, 
Rachmaninov, Prokof’ev.  

Ma ormai il mondo occiden-
tale non era piú cosí lontano e i 
mezzi di comunicazione aveva-
no avvicinato e mescolato varie 
culture. 

Le radici musicali di questa 
grande terra russa vennero però 
riprese e fatte rivivere per l’ulti-
ma volta da uno dei piú grandi 
compositori del XX secolo: Igor 

Mikhail Parilov  «La leggenda dell’uccello di fuoco» Strawinsky. 
 Serenella 
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Sintomatologia   
 

 

Due leggi sociali inosservate lo spiegano oggettivamente, al di là di ogni 
possibile filtro culturale, ideologico o economico:  

la Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uas↑) e 
la Legge dello Slittamento laterale degenerativo (Sld↓). 

 

«Come va?».  
«Non bene, ho la sensazione di essere impotente... legato mani e piedi in 

attesa di essere introdotto in una specie di gigantesco tritacarne».  
«Anche io sento di non essere piú a mio agio nel mondo di oggi: mi sembra 

di essere una palla elastica che sta rotolando inarrestabile su di un piano incli-
nato decisamente verso il basso». 

Nella presente decade, la prima del terzo millennio, questa conversazione 
– sintomatica sul rapporto oggettivo che intercorre tra ciascuno di noi e la 
presente realtà sociale moderna – è stata non solo incontrata piú volte su 
giornali, radio e televisione, ma anche vissuta direttamente da ognuno di noi. 

La diagnosi successiva, che vuole indicare l’origine di questo oggettivo e dila-
gante malessere sociale, è poi soggettivamente diversa per ciascuno: chi ne 
incolpa le banche, chi i partiti, chi i sindacati, chi la corruzione inarrestabile, 
chi i soliti ‘furbi del quartierino’ o la ‘compagnia dei magnaccioni’, chi le con-
fessioni religiose, chi la scienza, chi l’illusoria preminenza del ‘ruolo’ sociale con i  
suoi privilegi rispetto all’individuo sottostante, chi la materialistica equipara- 
zione menzognera del denaro alle merci, chi il debordante egoismo umano, chi il sistema, chi addirit-
tura l’ingovernabile complessità e velocità di sviluppo della società moderna stessa. 

Possiamo forse negare l’evidenza di quanto affermato sopra? No. E allora, parliamone. 
Tutti hanno ragione, o meglio... tutti colgono con l’intelletto un particolare della realtà vera: ma 

dovremmo sapere bene che una parte della verità, o una mezza verità... è solo una menzogna. In questo 
specifico caso, in realtà, ogni verità soggettiva... è una vera e propria menzogna sociale. L’intelletto infatti 
cerca vicino a sé le cause dell’attuale disastro, ma ricercarle attorno a chi indaga non può cogliere 
‘socialmente’ nel segno. Può percepire in chiari e netti contorni ciò che si svolge attorno a noi, ma non è in 
grado di afferrare in pieno la presente realtà sociale moderna. Ciò che viene percepito vicino a noi resta 
una mezza verità, che ci impedisce di orientare il nostro pensiero sociale e la nostra azione sociale. Occorre 
piuttosto che il nostro usuale pensiero si spinga oltre ed acquisti una visione della totalità dell’insieme, 
perdendo la sua portata limitata e la sua rigidità: polarmente acquisendo la capacità di intuire ciò che 
resta invero fluttuante e indistinto sullo sfondo. Occorre far funzionare un pensiero umano che trapassi, 
salendo invero di livello, dalla sua attuale capacità di indagare esclusivamente il mondo dell’inorganico 
inerte, a quella di indagare il mondo dell’organico vivente. 

Attualmente il pensiero scientifico dominante – inerte anch’esso e vittima della ormai soverchiante illu-
sione sensoria – ci vuole spiegare la realtà sociale mediante lo stesso pensiero che si è dimostrato capace 
di studiare e capire la macchina, ma tale realtà (che è dinamicamente fluttuante) sfugge a questa comodis-
sima spiegazione schematica. Infatti, come ormai tutti oscuramente ‘sentono’, la società... sta andando a 

rotoli. Beffardamente non rispon-
de piú alle sollecitazioni dell’uomo 
e sembra volersi configurare davve-
ro come una macchina che si muove 
da sé, senza avere piú bisogno del 
conducente: una macchina colloca-
ta su binari già prestabiliti, appa-
rentemente immodificabili, che cor-
re… verso l’abisso. 

Riteniamo, tuttavia, che questo 
‘presentarsi in veste di macchina’ 
dell’organismo sociale sia un ulti-
mo tentativo per dare all’uomo la 
possibilità di rendersi conto dell’in- 
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cantesimo collettivo che lo ha preso e per il quale nessuno ora è piú responsabile di nulla e tutti però sono 
ricattabili da tutti: affinché l’uomo prenda finalmente nelle sue mani il compito di disincantare questa 
immagine sociale perversa e illusoria. 

Per farlo, però, occorre inizialmente ‘mettersi in gioco’: perciò occorre conoscere bene le regole del gioco. 
Tuttavia queste regole, una volta conosciute, possono aiutare a superare noi stessi. Possono dinamizzare il 
nostro pensiero, aiutarlo a perdere quella forma rigida, che sostanzialmente appoggiandosi alla corporeità e 
alla nostra anima “lunare” senziente-razionale, ci rende coscienti… a patto, però, di separarci dal mondo, di 
perdere la completa realtà del nostro rapporto con esso. Questo pensare piú ampio, che ci porta a scorgere 
singole idee mobili che non coincidono affatto con quelle ritrovate nelle nostre vicinanze dal pensiero abituale, 
è tanto piú necessario da quando – da piú di due secoli o se volete da 7 cicli di Saturno intorno al Sole – l’area 
sociale-economica si è decisamente affrancata dalle altre due: dall’area giuridico-politica e dall’area culturale-
spirituale. Preliminarmente quindi, se non vogliamo continuare ad essere preda dell’illusione, dobbiamo 
chiederci con scientifica serietà e dedizione... se la nostra società sia o non sia una macchina. 

Una macchina, se è tale, soggiace infatti a forze di vita e di morte operanti esternamente ad essa. Pensiamo 
all’automobile che per “vivere o morire” ha bisogno del conducente. Il quale, come entità esterna alla mac-
china, decide del suo accendersi e spegnersi inserendo o disinserendo la chiavetta di accensione del motorino 
di avviamento. Un organismo, viceversa, queste forze di vita e di morte le ha operanti internamente: sono forze 
anaboliche (↑) di crescita espansiva e forze cataboliche (↓) di invecchiamento involutivo. Inoltre un organi-
smo ha la capacità di rigenerarsi dall’interno, una macchina invece ha bisogno di farsi fare un ‘tagliando’ in 
una officina esterna. Ne deriva che se pensiamo la società moderna come una macchina, allora sia gli uomini 
che la compongono, sia le ideologie, sia le leggi che la scienza ha riscontrato, sia le religioni, sia l’elemento eco-
nomico... tutti questi elementi dobbiamo vederli come forze di vita e di morte operanti esternamente alla società.  

Ora tuttavia – per verificare la validità di quanto troviamo partendo dall’odierna idea predeterminata che 
la società moderna si comporti come una macchina – non dobbiamo fermarci qui, e procedendo oltre nella 
nostra indagine conoscitiva facciamo a noi stessi ancora due domande secche: 
a) la società moderna, in quanto macchina, verrebbe modificata dal ‘conducente’ uomo? 
b) la società moderna, in quanto organismo, verrebbe modificata da sue proprie forze di vita e di morte operan-

ti in essa internamente a prescindere dall’uomo? Ed inoltre, esistono o non esistono queste forze? 
Alla prima domanda, in base alle nostre percezioni e sensazioni, tutti abbiamo già risposto negativamente: 

l’uomo attualmente non è in grado di modificare dall'esterno la corsa di questa nostra società verso degene-
razione e fallimento di tutti, indistintamente, i suoi obiettivi... è palese.  

Qui ci possiamo aiutare con l'immagine che tutti conosciamo del computer: pensiamo ad un portatile che 
è composto di hardware e di software. Identificate tutte le possibili soluzioni e riforme per guarire la nostra so-
cietà come software sociale, chiediamoci: perché non hanno mai funzionato? Perché è rotto l’hardware sociale! 
Anche un bambino potrebbe dirci, banalissimamente, che se prima non aggiustiamo l'hardware sociale nessun 
software sociale, per quanto elaborato e innovativo che sia, potrà mai funzionare.  

Cosa è dunque mancato fino ad ora? Solamente la comprensione che è guasta la struttura sociale moderna, che 
si deve aggiustare la forma sociale (l'hardware strutturale istituzionale) prima di inserire qualsiasi sostanza socia-
le (ovvero il software delle riforme). Ecco perché nulla e nessuno (essendo solo sostanza o software sociale) ha mai 
potuto modificare e risanare l’attuale società umana, dato che la forma, la struttura, l’hardware sociale... è rotto! 
Ogni anno infatti, nonostante gli sforzi fatti dall’uomo, risulta peggiore del precedente e, proverbialmente, al 
peggio non c’è mai fine. Indipendentemente quindi dalla causa (simpatica o antipatica che ci sia) cui sogget-
tivamente attribuiamo questo declino della società, la risposta alla prima domanda non conferma l’assunto 
che la società sia una macchina: piuttosto sembra timidamente aprire all’ipotesi che non lo sia e addirittura 
porta qualche flebile indizio della presenza di forze di morte (piú che di vita) operanti al suo interno. 

Alla seconda domanda può essere data risposta solo se preliminarmente si conosce bene la società moderna, 
e in particolare se si conosce la differenza qualitativa delle tre aree sociali stesse di cui, abbiamo visto, si com-
pone. Dando infatti per scontate molte cose, il pensare abituale vede le tre aree sociali... sostanzialmente simi-
li: per esso in tutte e tre le aree operano gli stessi uomini e tutte e tre possono essere viste come una porzione 
dell’intera società, senza che ci sia bisogno di una particolare autonomia per loro ma con la necessità di colla-
borare ad uno scopo comune: il ‘benessere’ dei singoli individui. 

Anche qui la mezza verità di questo angusto, rigido e opaco modo di pensare viene contraddetta se ap-
profondiamo il tema e ci domandiamo: esiste davvero questo ‘benessere’ dei singoli individui?  La risposta è 
sicuramente un sonoro e secco no: dove questo benessere si vedeva – piú ieri, sempre meno domani – in real-
tà non apparteneva al singolo individuo, come avrebbe dovuto, bensí ai gruppi organizzati: vuoi dal punto di 
vista religioso, vuoi politico, vuoi economico. Se poi volessimo esaminare le sole aree, prese singolarmente, in 
relazione all’intera società moderna – cosí come non mancheremmo di esaminare scientificamente l’apparato 
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ghiandolare o quello circolatorio, presi singolarmente, in relazione al 
corpo umano – allora vedremmo che già da questa semplicissima base 
di partenza le differenze qualitative tra le tre aree ci sono... eccome! 

Ad un pensare meno irrigidito e piú mobile appare súbito evidente 
che l’organismo sociale: 

a) per l’area culturale è il singolo individuo; 
b) per l’area giuridico-politica è lo Stato giuridico con gli uomini che ne 

fanno parte per nascita o per successiva integrazione; 
c) per l’area economica è la Terra intera con tutti gli uomini che ne calpestano il suolo con i piedi, e oggi assai bene 

vediamo in essa provenire da ogni intervento/iniziativa un globale effetto domino. 
Proviamo a considerare ad esempio, il ‘semplice’ concetto di “delocalizzazione delle imprese”:  

1) dal punto di vista dell’area economica (per la Terra intera) è positivo perché si inquina meno l’ambiente, 
si risparmiano i costi di trasporto e si attiva ovunque nuova fiorente occupazione;  

2)  dal punto di vista dell’area giuridico-politica (per lo Stato) è negativo perché si sottraggono tasse, si riduce 
l’occupazione e si riducono i consumi... su cui lo Stato lucra altre tasse indirette; 

3) dal punto di vista dell’area culturale (per il singolo individuo) dipende...: è negativo o positivo in funzione 
della sua posizione (esterna o interna) all’impresa delocalizzata. 
Per inciso, questo semplice chiarimento rispetto a cos’è l’organismo sociale dal mero punto di vista quali-

tativo delle singole aree sociali, spiega immediatamente non solo perché dalla Rivoluzione Francese questa 
differenza qualitativa sia stata espressa in tutta la sua solare e feconda trasparenza sintetica nel triplice 
motto dei rivoluzionari (Liberté, Égalité, Fraternité), ma spiega anche – col senno di poi – come questa rivo-
luzione sia stata assolutamente tradita da quel pensare ristretto, rigido, riflesso, ovvero animicamente 
‘lunare’ di cui sopra... vera fonte della confusione sociale odierna. 

Sull’intera nostra Terra, infatti, colpisce dolorosamente la sensibilità della maggioranza di noi il vedere 
la realtà dell’area economica mondiale cosí improntata al piú gretto egoismo ed alla piú sfrenata sopraf-
fazione quotidiana,  mentre, viceversa, dall’area culturale-spirituale a quella economica si dovrebbe passare 
– è assolutamente evidente se traduciamo in immagini le differenze qualitative sussistenti tra le tre aree 
sociali – dal massimo egoismo al piú dilatato altruismo fraterno. 

Come è stato possibile portare ad esistenza nel mondo intero un 
mercato ‘libero’ e non... fraterno? Per capire dobbiamo avere il corag-
gio – anche se per le sue grandi conquiste all’apparenza sembrerebbe 
il contrario – di riconoscere che l’intelletto umano non si è dimostrato in 
grado di afferrare concettualmente il problema sociale, e ciò in quanto la sua 
forza pensante non è cresciuta allo stesso livello dell’evoluzione sociale regi-
strata negli ultimi due secoli. Il nostro pensare è rimasto indietro e ri-
flette il già visto, il già valutato, e con questo pre-giudizio inconsape-
vole in atto... vuole giudicare la modernità. Piú che l’usuale capacità 
di pensiero logico, quindi, può aiutarci ad affrontare questo tema vita-
le un pensare rafforzato da immagini oggettive, immagini che vanno 
conquistate attraverso una consapevolezza decisamente voluta. E allo-
ra, appunto, organismo e macchina diventano due potenti immagini di 
questo tipo. Queste immagini di solito vivono già nel ‘retrogusto’ del 
nostro pensare sociale e determinano un orientamento, in tutti i campi, 
senza che l’uomo ne sia consapevole. Sono un filtro colorato: come de-
gli occhiali da sole o da neve posti sul nostro pensiero abituale e ca-
ratterizzano di un colore, o di un altro, il paesaggio, la nostra abi-
tuale concezione del mondo e della società umana.  

Ecco allora l’importanza di decidere, ma coscientemente, quale im-
magine ‘indossare’ quando pensiamo alla società in cui vive l’uomo 

moderno: per noi è una macchina o un organismo vivente? Abbiamo visto che per il pensiero dominante la 
società è una macchina. L’attuale punto di vista generale vuole vedere la società moderna come un insie-
me di ingranaggi, un conglomerato unitario di cose, idee e persone la cui vita viene immessa e guidata 
dall’esterno... dal cosiddetto sistema. Un indistinto sistema che non si è in grado di definire piú detta-
gliatamente e che sembra agire attraverso propri tentacoli pubblici e privati promuovendo nei confronti 
dell’uomo un sapiente dosaggio di ignoranza culturale volutamente prestabilita, di manipolazione ideologica 
attraverso i grandi media e di motivazione universale mediante il danaro: tutte forze di vita e forze di morte sem-
pre esterne alla macchina sociale stessa... al complesso conglomerato di ingranaggi di cui sopra. 
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Tuttavia, questo fantomatico sistema alla guida della società moderna ripugna alla nostra voglia di cono-
scenza oggettiva e abbiamo già preso atto che l’ipotesi della macchina non soddisfa un’indagine che non sia 
superficiale, ma che piuttosto si apre a considerare la società un organismo vivente. 

Nell’organismo – pensiamo al bambino che nasce, cresce, diventa anziano e poi muore – le forze di vita e le 
forze di morte sono al suo interno e collaborano allo sviluppo dell’organismo... nel tempo! 

Ora, anche un organismo vivente ha al suo esterno, come la macchina, forze di vita e forze di morte: un 
bambino e un anziano possono benissimo morire ad esempio per uno tsunami o per un vaso che cade dal 
balcone. Ma, attenzione, non è vero il contrario: la macchina al suo interno non le ha. 

L’organismo dunque ha qualcosa che la macchina non ha, è piú completo: di notte, abbiamo visto, può 
rigenerarsi, mentre la macchina può solo deperire... ed essere sostituita da un’altra macchina. 

Se quindi vogliamo tentare di capire questa caratteristica dell’organismo vivente con un paradosso, 
possiamo immaginare ogni organismo come un orologio le cui lancette non vadano solo in senso orario ma, 
contemporaneamente, anche in senso antiorario: in senso orario misurano spazialmente lo scorrere del Tempo e in 
senso antiorario misurano intemporalmente il perdurare dell’Eternità. 

Affrontare questa immagine apparentemente paradossale per chi è rimasto affascinato dalla semplici-
stica concezione meccanica della nostra moderna società non è certo comodo e occorre un pensiero capace 
di assumersi la responsabilità del proprio movimento, senza cedere tale compito vitale alle varie autorità 
ufficiali: un ostacolo forte, questo, per i cittadini dei vari Stati nel mondo. 

Per un motivo o per l’altro, infatti, non veniamo educati a diventare singoli individui responsabili, bensí 
siamo ‘sagomati’ per diventare servizievoli ingranaggi pronti a scattare per seguire le mode e i trend 
imposti dal sistema e venia-
mo ‘addomesticati’ in modo 
da farci adescare porno-emo-
tivamente da spettacoli come 
i reality-show, da farci accen-
dere ferinamente per un par-
tito o per la propria squadra 
di calcio â, da farci motivare 
istintivamente dalla ricchezza 
arraffata ed esibita. 

Tutto ciò è certamente piú 
comodo, ma il punto è che la 
odierna macchina sociale non 
risponde piú alla sua specifica 
funzione. Il cosiddetto sistema, 
a detta di tutti, non funziona 
come dovrebbe: non funziona 
piú. Siamo ormai all’eterogenesi dei fini: al conseguimento dell’esatto contrario di ciò che si vuole! La 
macchina sociale – sia nella sua democratica interpretazione, sia in quella liberista – che doveva realizzare 
il benessere di tutti i suoi membri, oggi è la diretta sorgente stessa del loro malessere.  

Gli ideali che facevano brillare di entusiasmo gli occhi dei nostri padri, nonni, bisnonni, trisnonni, 
quadrisnonni e cosí via, oggi sono proprio la fonte inquinante del dilagare della depressione globale. 

La società dei diritti umani, che indubitabilmente doveva liberare tutti (uomini, donne, civiltà, culture, 
tradizioni), questi diritti non li garantisce piú: ci ha reso sempre piú vittime sacrificali della frase fatta 
sganciata dalla realtà concreta e dell’azione brutale priva di pensiero; in una parola ci ha  trasformato e 
reso sempre più... indifferenti sudditi-schiavi. 

Siamo giunti al punto di non ritorno: noi stessi oggi temiamo addirittura chi dovrebbe aiutarci! Se ci 
pensate, chi si fida piú degli ospedali, delle scuole, del governo, dei magistrati, dei partiti, dei sindacati, 
degli organismi sovranazionali, delle banche? Nessuno.  

Paura e impotenza, disillusione e paralisi sono il monotono menú sociale quotidiano che oggi passa il 
convento. Cosicché anche nell’ultimo decennio è sorto qualcuno – ancora dotato di una piccola dose di 
buona volontà (ma sono sempre meno questi personaggi) – che ha pensato fosse giunto il momento di 
‘aggiustare’ la macchina sociale. Ha indossato sul suo pensare riformista questi occhiali che gli fanno vedere 
la società come un’automobile, solo un poco piú complicata, e si è proposto come conducente. A seconda 
del livello di coscienza da cui parte (umano-culturale, animalesco-politico, meccanicistico-economico) 
costui suggerirà rispettivamente valori, ideologie o la bacchetta magica dell’uomo del destino. 

 
Andrea di Furia (1. continua) 
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Antroposofia 
 

Gli interrogativi sulla provenienza e sulla destinazione dell’anima umana, questi interrogativi che si 
considerano teologici, religiosi o antroposofici, si sono presentati in ogni epoca. Nei tempi piú antichi, 
però, la scienza della vita quotidiana si accompagnava sempre all’indagine del Mondo spirituale. I sapienti 
di quei tempi non lo erano solo per quanto riguardava leggi e fatti del mondo esterno e della vita materiale, 
ma erano anche sapienti per quanto riguardava la vita spirituale. Ci si poteva affidare a coloro che cono-
scevano le leggi e le manifestazioni della natura, anche per avere indicazioni sulla vita spirituale. Le guide 
spirituali di quelle epoche non avevano nozioni unilaterali. Quasi tutti avevano una visione complessiva di 
tutto lo scibile, e nessuno avrebbe osato pronunciare un giudizio decisivo su una qualsiasi questione scien-
tifica – per esempio sulla zoologia – se non era anche istruito sulle questioni piú alte della vita spirituale. 

Dal XVI secolo in poi le cose sono cambiate. L’impostazione religiosa e le scoperte della scienza diven-
nero contrastanti. Questo contrasto tra fede e scienza, tra religione e conoscenza, si è acuito al massimo 
nel XIX secolo. La vita spirituale aveva preso un aspetto totalmente diverso da quello prima descritto. 
Secondo grandi scienziati, l’inizio dell’epoca scientifica andrebbe spostato intorno al 1830. Di quest’epoca 
si è giustamente parlato come di un momento dei piú significativi per l’umanità. E con fierezza si sono 
sottolineati i progressi compiuti dalla scienza del XIX secolo per dominare le leggi della natura e cono-
scerne i processi. Questo slancio potente è però accompagnato da una manifestazione: la carenza di vita 
spirituale. L’accordo, ovvero l’armonia, che regnava nei campi della conoscenza durante i secoli prece-
denti è andata perduta. Non c’è piú oggi quell’armonia tra la scienza che si limita ai fatti esterni del 
mondo materiale e la scienza che si occupa dei fatti dell’anima.  

È veramente caratteristico che proprio la scienza del XIX secolo sia diventata assolutamente impotente 
nei confronti delle questioni dell’esistenza riguardanti la vita animico-spirituale. È notevole che nel nostro 
tempo la massa non possa essere guidata alle piú alte scienze spirituali dai maestri delle scienze. Da loro, da chi 
studia la natura, non si può avere risposta se si chiede: «Qual è il problema dell’anima? Qual è il destino del-
l’uomo?». La nostra epoca, in cui le cose stanno come ora descritto, è stata chiamata l’epoca materialistica. 
La nostra scienza, che pure è cosí profonda, si limita a indagare la natura fin dove è possibile giungere con 
i sensi fisici, o fin dove è esplorabile con combinazione delle percezioni sensoriali esteriori. La conoscenza 
della natura e quella della vita animica non procedono piú in accordo. 

Esaminiamo ora la psicologia dei nostri tempi, la scienza dell’anima. È come se fosse piombata nel 
massimo dell’incapacità. Andate pure da un’università all’altra, da una cattedra all’altra: quanto udrete 
sulla vita dell’anima e dello Spirito non risolve i brucianti problemi della nostra esistenza. È tipico che 

questi cosiddetti indagatori dell’anima abbiano un motto particolarmente 
indicativo. Da Friedrich Albert Lange, lo storiografo del materialismo, in poi si 
usa il motto “Dottrina dell’anima senz’anima”, che descrive molto bene la 
condizione della psicologia nella seconda metà del XIX secolo, e significa 
all’incirca che l’anima umana e le sue qualità non sono altro che l’espres-
sione esterna dell’attività meccanica delle forze naturali sensoriali del nostro 
organismo. Come un orologio si compone di ruote e per mezzo di queste fa 
avanzare le lancette, e come il moto delle lancette non è altro che il risultato 
di processi puramente meccanici, cosí anche l’uomo, con la vita della sua 
anima, i suoi desideri, brame, rappresentazioni, concetti e idee non sarebbe 
altro che il risultato di processi fisici paragonabili appunto al moto delle 
lancette dell’orologio: dovrebbe essere basato su nient’altro che sull’insieme 
di ruote che girano nel nostro corpo fisico e nel nostro cervello, e ciò è stato 
spiegato in modo decisivo dalla scienza. Non critico qui la fisiologia del cer-
vello: è valida e nessuno piú di me ne riconosce l’esattezza. Se possiamo però 
dire che l’orologio è un congegno meccanico e che le sue prestazioni sono il 
risultato del meccanismo a ruote, non dobbiamo dimenticare che per fabbricare 
l’orologio è stata necessaria l’opera dell’orologiaio. “Orologio non orologiaio” 
è un motto altrettanto assurdo quanto “Dottrina dell’anima senza l’anima”. 

E questo non è solo un motto, è qualcosa che caratterizza tutto il modo di 
pensare e di indagare del XIX secolo, pensiero che studia l’anima e lo Spirito 
spiegandoli come un semplice meccanismo. Spiegazione e modo di pensare 
che concordano perfettamente col motto già riferito. Non ci si deve poi stu-
pire se coloro che aspirano, per profonda urgenza dell’anima e del cuore, 
alla risposta agli interrogativi che si pongono – da dove viene l’uomo, dove è 
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diretto e qual è il destino dell’anima – restino insoddisfatti da ciò che è offerto loro come dottrina scientifica 
dell’anima proprio da chi tale dottrina dell’anima dovrebbe possederla. Nei manuali sull’anima si trova di 
tutto fuorché una dottrina sull’anima. 

Non ci si deve quindi stupire se chi anela alla conoscenza dello Spirito e dell’anima cerchi di soddisfare 
questa aspirazione al di fuori della scienza, e se questa scienza dell’anima e dello Spirito non corrisponde 
alla scienza moderna del materialismo che la rende sorda e muta: sorda verso l’insegnamento esteriore, 
muta quando deve parlare dell’anima. Anche con la migliore volontà, la nostra scienza ufficiale è impotente 
nei confronti della questione dell’anima. Cosí accade che quando nella scienza esplode una lite tra materia-
lismo e spiritualismo, come per esempio quella tra Wagner e Vogt, la conclusione non è mai la sconfitta del 
materialismo. Tutto ciò che lo studioso materialista oppone allo spiritualista è perfettamente coerente, mentre 
gli elementi forniti dallo spiritualista non reggono ad una indagine approfondita. Vediamo quindi che la 
cultura si è dimostrata impotente anche quando aveva intenzione di approfondire la questione dell’anima 
nel senso della vera Scienza dello Spirito. Le parole “dottrina dell’anima senza l’anima” non sono solo un 
modo di dire: la scienza infatti ha perduto il concetto di quello che è l’anima. Ve ne accorgerete se vorrete 
chiedere consiglio ai piú celebri psicologi del momento, che non avranno nulla da dire perché non hanno piú 
idea di che cosa sia l’anima. Non solo hanno coniato il motto “dottrina dell’anima senza l’anima”, ma anche 
hanno perso di vista l’entità stessa dell’anima. 

Questi fatti devono essere giustamente valutati se vogliamo comprendere lo sviluppo delle correnti spiriti-
stiche. Dall’inizio e dall’affermazione del materialismo – che da alcuni è stato accolto con entusiasmo e da 
altri combattuto vivacemente – esiste una corrente opposta chiamata movimento spiritistico. Queste due 
correnti sono interdipendenti come i due poli della calamita, per necessità naturali. Dato che gli studiosi e le 
guide nel campo scientifico non erano piú in grado di dire nulla sull’anima, ci si è rivolti ad altri ricercatori per 
udir parlare dell’anima. E poiché la domanda sull’anima prorompe con irruenza, tutte le obiezioni contro lo 
spiritismo sono rimaste inascoltate. 

Esaminiamo oggi – dal punto di vista antroposofico – come dobbiamo comportarci nei riguardi sia degli 
entusiasti che dei detrattori dello spiritismo. Premettiamo anzitutto che lo spiritismo è una manifestazione 
divenuta necessaria. Quando studiamo manifestazioni di questo tipo, si deve comprendere che non si tratta di 
una manifestazione causale, bensí creata da una necessità: lo si riconosce dal modo in cui si è presentata. Per il 
momento lasciamo stare il fatto che di spiritismo e di manifestazioni spiritiche si sono occupati prevalente-
mente dei dilettanti. Notiamo invece qualcos’altro, che cioè fra gli scienziati ricercatori importanti e di ottima 
fama alcuni hanno giudicato lo spiritismo con simpatia. E giacché le cose stanno cosí, permettetemi per un 
momento di lasciare da parte le manifestazioni spiritiche e di parlare invece dello spiritismo dal punto di vista 
delle persone che se ne sono occupate, delle quali è noto che hanno avuto notevole influenza anche nel campo 
della scienza materiale. Questi che non hanno potuto accontentarsi del concetto della “dottrina dell’anima 
senza l’anima” offerta dai loro colleghi di facoltà, sono studiosi che hanno fatto di piú nel campo della scienza 
moderna che non i veri e propri studiosi materialisti. 

Possiamo quindi chiederci: non è forse molto significativo che uno scienziato come il grande chimico 
inglese William Crookes si sia dedicato interamente allo spiritismo? Crookes – che ha molti meriti per aver 
fatto ricerche sulle leggi fondamentali della chimica, della costituzione chimica dei nostri elementi, che non 
solo si è affermato nel campo scientifico, ma che si è affermato anche nel campo pratico, che ha una posi-
zione nel campo scientifico come pochi – quest’uomo si è occupato di esperimenti spiritistici. Si è creduto di 
poter obiettare che non aveva fatto osservazioni abbastanza precise, questa però è una critica secondaria che 
non fa che spostare la questione. Non importa tanto sapere che gli esperimenti di Crookes fossero esatti quanto 
che Crookes, il grande chimico, sapesse fino a che punto la natura segue leggi sensoriali, fino a che punto 
arrivino, oppure se queste ostacolino la conoscenza dell’anima ottenuta attraverso lo spiritismo, se la capacità 
di prestazioni nel campo scientifico non impedisca a una persona di ottenere conoscenze scientifiche nel 
campo dello spiritismo. È questo che ci interessa ora qui: se possiamo credere che Crookes sia un attento 
ricercatore scientifico, ma pensiamo di dover mettere in dubbio la sua ricerca nel campo spiritico, è quasi 
come se ci costruissimo un doppio Crookes, un Crookes della mattina e uno del pomeriggio: di mattina, 
quando si occupa di chimica, ha l’intelletto sano; di pomeriggio invece, quando si dedica allo studio di 
esperimenti spiritici, è pazzo. È un ragionamento assurdo, ma la scienza ufficiale è cosí che la pensa. 

Altro scienziato è l’inglese Wallace, fondatore della teoria della discendenza. Wallace e Darwin, indipen-
dentemente l’uno dall’altro, hanno elaborato questo grande concetto dell’evoluzione della specie. Nell’opera 
di Wallace si vede che egli ha trattato la questione in modo ancora piú approfondito dello stesso Darwin. I suoi 
meriti in questo campo non possono essere discussi, ma poiché in seguito ha sostenuto lo spiritismo con parole 
e scritti, anche lui è stato, diciamo cosí, diviso in due. Egli si batte sia per la sua concezione scientifica sia per 
la sua dottrina dell’anima che, come in Crookes, è basata su esperimenti. Lo troverete però sempre considerato 
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come un povero demente, perché si è occupato di spiritismo e ne ha parlato favorevolmente. Intelletti nani si 
oppongono all’opinione e al pensiero di questo grande. 

Che uno studioso dello spiritismo possa anche essere uno scienziato di prima grandezza, come i due 
personaggi ora nominati, mi ha indotto a presentare la questione prima di tutto dal punto di vista delle 
persone. Difatti, il XIX secolo ha sui secoli precedenti il merito di aver voluto studiare questi problemi di 
cosí grande importanza come problemi scientifici. A questi scienziati non è sembrato impossibile estendere 
la ricerca scientifica anche a questi campi. Può quindi essere giustificato indicarli come autorità: non si tratta 
qui di decidere se le loro osservazioni siano giuste o meno, quanto esclusivamente di vedere che cosa 
costoro abbiano stimato possibile e cosa impossibile. Piú tardi, in altre condizioni, si correggeranno gli 
errori. Ma ci interessa ora, nei riguardi delle indagini sull’anima, soltanto un fatto: può lo studio 
dell’anima essere smentito da un punto di vista scientifico? Non abbiamo una vera dottrina scientifica 
dello Spirito, e quanto di piú fiacco e di piú insignificante è stato scritto in materia dagli studiosi nel corso 
del XIX secolo è del tutto deleterio per lo spiritismo. Se tra di voi si trova qualcuno contrario al mio punto 
di vista, costui dovrà pure ammettere onestamente che se anche quegli scritti sullo spiritismo fossero esatti, 
sono comunque superficiali e poco scientifici, e si può aver ragione anche scrivendo stupidamente. 

Ora che abbiamo considerato il movimento spiritistico come una necessità storico-culturale, vediamo le 
differenze che esistono tra lo spiritismo e altre correnti di ricerca dei fatti dell’anima. Sapete tutti che dal 
1875 esiste una corrente teosofica che, come lo spiritismo, da 45 anni è impegnata a raggiungere a suo modo 
la conferma delle verità, che cioè l’esistenza terrena non è l’unica, ma che esiste una vita superiore, che esi-
stono fatti ed Entità che non possono essere studiati e raggiunti con i sensi esteriori. Come lo spiritismo, con 
i propri metodi, si è occupato della questione dell’esistenza di un mondo spirituale, di un mondo dell’anima, 
cosí anche la teosofia si occupa di questi mondi superiori. 

È un fatto storico che i fondatori del movimento teosofico, prima di giungere alla decisione di lavorare in 
senso teosofico, appartenevano al movimen-
to spiritistico. á Elena Petrovna Blavatsky 
e il colonnello á Henry Steel Olcott, fon-
datori della Società Teosofica, erano partiti 
da un movimento spiritistico, e l’Associa-
zione Teosofica fondata da loro in princi-
pio fu anche detta “la società degli spiritisti 
scontenti”. Blavatsky e Olcott, dopo aver 
raggiunto la convinzione che il movimento 
teosofico è nel giusto, non cercavano altro 
che la verità nel campo spirituale. Trasfor-
marono soltanto il tipo di indagine e dire-
mo poi il perché di questo cambiamento. 

Compito di tutti gli spiritisti, degli spiri-
tualisti e delle correnti religiose, è di di-
mostrare l’esistenza di una vita spirituale 

superiore: che nell’uomo vive qualcosa, che l’uomo è in se stesso una natura spirituale, che la sua vita tra la 
nascita e la morte non è che una parte dell’intera vita umana e che l’uomo è qualcosa oltre la sua essenza 
fisica. Tutti i ricercatori dello Spirito vogliono portare la prova di tali fatti: ed è questo il loro tratto comune. 
Tendono tutti a questo, e in questo scopo sono concordi nel formare un’opposizione alle correnti materiali-
stiche. La verità non può essere raggiunta per vie divergenti, ma in completa unità ed armonia. Al raggiun-
gimento di questa verità dovrebbe contribuire non solo lo scopo comune, ma anche la coscienza dell’origine 
comune dei due movimenti. Da un’origine unica sono partiti sia il movimento spiritistico che la teosofia. 
Quindi non solo lo scopo ma anche l’origine coincide. E lo sanno tutti coloro che possono vedere piú 
profondamente le forze che animano ogni movimento spirituale. Ciò che noi vediamo esteriormente, ciò che 
del mondo spirituale si presenta ai nostri occhi, sono tutte cose che avvengono nel mondo degli effetti, non 
nel mondo delle cause. Lo studioso dello Spirito sa che molte delle cose che avvengono in presenza dei 
nostri sensi hanno le loro origini in un mondo spirituale piú elevato. Brancoliamo come ciechi quando ci 
aggiriamo nel mondo dei sensi senza avere idea di ciò che avviene dietro le quinte, dove potenze spirituali 
superiori tirano i fili di ciò che si manifesta ai nostri sensi. Cosí lo studioso della Scienza dello Spirito riconosce 
che il movimento spiritista, quello spiritualista e quello teosofico hanno avuto un’origine comune. 

 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 –  Conferenza tenuta il 
1° febbraio 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto 
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Spirito e Natura 

Sentii giungere da dietro un rapido fruscio in aria. 
L’uccello sbucò sulla piccola radura con un volo radente.  
Si teneva basso, quasi a sfiorare le cime piú alte dei pioppi. 
Disegnò un percorso elegante, come d’una esse allungata. 
Frenò la sua corsa sollevando le ali come i flap d’un aereo 
ed artigliò un ramo. Rivolto verso Nord, con l’acutezza del 
suo sguardo errante, il predatore osservò la Palude degli 
Invisibili. Asio Flammeus per noi è semplicemente un gufo 
di palude. Era satollo, aveva cacciato. Non un topo, e nem-
meno una nidiata inerme. Il gufo quella sera all’imbrunire 
era sazio in quanto doveva essere riuscito a ghermire con 
un guizzo selvaggio un boccone prelibato. Qualcosa di caldo era entrato nel suo becco adunco e per un atti-
mo aveva offuscato i suoi sensi. Aveva sventrato una vittima in un appagamento vertiginoso, quasi che 
l’energia della sua piccola preda si fosse trasferita d’incanto nel suo corpo, rendendolo ancora piú elastico e 
potente. Eppure la gioia di quella conquista non era impura, perché la sua specie era fatta cosí, rapinava la vi-

ta agli altri animali a sangue caldo e non trovava interesse alcuno per le 
granaglie o i frutti o gli insetti. Il sangue e la carne della vittima era vita 
per lui e per la sua nidiata. Solo gli uomini lontani dalla natura non 
considerano l’immensa castità di quel gesto di caccia.  

Quel pomeriggio, il mio amico pettirosso era finito nel becco adunco 
del gufo di palude. Finirono cosí i giorni felici del povero Uli, mentre 
l’uomo dei boschi ebbe di che riflettere sul significato della vita e della 
morte. E quindi, la vita stroncata del pettirosso ebbe il doppio effetto: 
di trasformarsi in energia vitale per il rapace notturno ed in pensiero 
sulla caducità delle cose per l’uomo dei boschi che s’era accorto della 
tragedia incorsa ad Uli.  

L’energia vitale e il pensiero profondo sulla vita e la morte hanno 
medesima essenza. Detta cosí sembra una cinica astrazione filosofica, 
eppure ogni giorno la vita provvede a ricordarci la provvisorietà del-
l’esistenza e l’eternità dell’essenza. L’uomo dei boschi, costernato dalla 

perdita del fedele amico pettirosso, pensava al senso profondo del mandala di sabbia che accompagna la me-
ditazione dei monaci buddisti. Il mandala sta nelle mani di coloro che lo creano, e attraverso anni di lavoro 
realizzano una pazientissima opera d’arte entrando in essa fino ad arrivare al suo centro – bindu – all’essenza 
del vivere. Ma il mandala è fatto di sabbia sottile, 
impalpabile come lo scorrere dei minuti. Esso 
viene creato con la sabbia perché la grandiosità 
della sua bellezza estetica e simbolica, la sua en-
tità, risiede, una volta compiuto, nell’essere soffiato 
via da chi l’ha pazientemente realizzato. Un sof-
fio e tutto quel lavoro di anni scompare. Questa 
è la vera educazione occulta per l’anima bra-
mosa, per l’anima pavida, per l’anima che si at-
tacca alla provvisorietà della vita materiale. Uli 
era uscito dalla vita terrestre ritornando alla gran-
de Madre dei Pettirossi. Con la primavera sareb-
be rinato un altro esemplare altrettanto spavaldo 
e non intimorito dall’uomo. Ma intimorito mag-
giormente dal gufo di palude. 
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Anche l’essere umano 
può essere predatore, ma 
per l’uomo è diverso. In 
quanto dotato di un Io 
superiore (che gli animali 
non hanno), l’uomo può 
superare la rapacità in sé. 
Ecco il motivo per cui l’es-
sere umano deve gratitu-
dine e riconoscenza ai ra-
paci. Perché i carnivori 
nell’equilibrio cosmico as-

solvono una funzione che l’uomo può espellere e superare in sé. E quindi non è l’uomo che discende 
dall’animale ma l’animale dall’uomo. Osservazione radicalmente inversa a tutti i pregiudizi della mo-
dernità materialista.  

L’evoluzionismo che ci vuole bestie in origine è una supersti-
zione di quest’epoca. Se non ci fosse uno stato di coscienza proprio 
solo dell’uomo che pensa in libertà, non ci sarebbe il mondo che 
vediamo. E non ci sarebbe neppure l’evoluzionismo materialista 
di Darwin nella vulgata televisiva di Piero Angela, e non ci sarebbe 
neppure la predicazione postmoderna di Margherita Hack â. 

Gli evoluzionisti della materia entrano nelle scuole ed entrano 
nelle case quasi ispirati da un’ansia missionaria, e cercano di con-
tagiare le giovani generazioni. Essi degradano l’essere umano, 
riducendolo ad una massa casuale di amminoacidi: forze genetiche 
che, secondo loro, per fortuito segno del destino, hanno prodotto l’in-
telligenza umana. La scienziata sunnominata ha evidentemente per 
karma il compito di creare ostacoli per rinforzare la potenza di 
salto dei saltatori d’ostacoli. Perché senza gli ostacoli non ci sa-
rebbe la disciplina olimpica della corsa ad ostacoli, ma solo la 
corsa piana. Chi arriva alla verità dopo aver superato le barriere 
noetiche frapposte dalle scuole dell’attuale pensiero scientifico, ar-
riva piú consapevole e determinato allo Spirito. Chi ha superato questi ostacoli riconosce l’aspetto, questa 
volta sí evolutivo, del cristianesimo. Invece chi perviene al cristianesimo attraverso la prospettiva della 
Legge e del pentimento, di un cristianesimo inteso come dovere-paura e non come libertà, non ha forze 
sufficienti per contrastare le basali e terrificanti forze del materialismo imperante. Quindi anche la signo-
ra Hack ha la sua funzione nell’Equilibrio cosmico dello Spirito, dove tutto ciò che accade è santo ed 

ha una sua profonda ragione d’essere.  
Questa constatazione sull’Equilibrio ci riporta immedia-

tamente al mandala estinto con un soffio. Perché in quel 
soffio del monaco buddista che spazza via il suo paziente 
lavoro di anni, c’è l’accettazione benevola del ciclo di eterno 
ritorno, e il monaco può ricominciare con serena indifferenza 
un nuovo lavoro. Ma nello spazzare con indifferenza la sua 
tavoletta, sollevando in aria milioni di granelli di sabbia co-
lorata, nel volatilizzare quel simbolo policromo su cui ha 
passato anni della sua esistenza, quel monaco compie un 
gesto di libertà. Il gufo di palude á, invece, non può fare 
quel gesto rinunciando alla sua preda. Questa la differenza 
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con l’uomo. Nemmeno l’anima “spontanea” dell’uomo comune può compiere con naturalezza un simile 
gesto. E quindi la cosiddetta “spontaneità” tanto elogiata dalle psicologie moderne riporta l’uomo allo 
stato di animale. Di conseguenza credere che sia l’animale l’antenato dell’uomo, significa rinunciare 
all’evoluzione spirituale dell’essere umano.  

Ma gli evoluzionisti della materia hanno dialettiche valide per contrastare i creazionisti. Perché la 
“fede” dei creazionisti schematici, di coloro che credono senza potersi assumere il peso della libertà, 
non è soggetta a verifica interiore, ovvero a Scienza dello Spirito, il loro è un credo nato da un impera-
tivo esteriore, religioso o settario, che li tranquillizza. Hanno la Legge, dicono che essa è eterna e si 
sentono tranquillizzati. Eterna non è la legge ma la moralità trascendente che ha ispirato quella legge 
in una determinata epoca. Per cui gli scribi e i farisei di ogni epoca vogliono sentir parlare di obblighi 
ma non di responsabilità individuali e fantasia morale.  

E cosí replicano agli evoluzionisti della materia citando l’Antico Testamento, ovvero la rinuncia a 
sperimentare. Invece, essere liberi vuol dire portare le forze di conoscenza del Nuovo Testamento sulla 
Terra. Piú in basso si portano, piú radicale è la trasfigurazione della materia che ritorna Luce. Del resto 
pensiamo al vertice assoluto del sacrificio divino: se il Logos si è fatto uomo incarnandosi, come scrive 
Dante – Sí, che ‘l suo fattore non disdegnò di farsi sua fattura – significa che ha assunto su di sé una condi-
zione finita. Stato incomprensibile e vero miracolo d’amore cosmico.  

Uscendo in canoa una 
domenica sul lago, di 
fronte alla capanna del-
l’uomo dei boschi, ebbi 
modo di alzare lo sguar-
do. E vidi nel cielo una 
lontana nube sferica di 
gabbiani felici nell’aria. 
Come in una giostra, 
vorticosamente, si pro-
iettavano in cerchi spira-
liformi. A centinaia, gri-
dando. Emanavano una 
serenità candida, gioio-
sa e innocente, perché si 
capiva che per loro quel-
lo era un sogno di para-
diso terrestre. Chinando 
il capo verso l’imbarca-
zione mi resi conto che 

di fronte a quello spettacolo non rimaneva che la preghiera, pronta ad accogliere un potente senso di 
venerazione.  

Ma la preghiera portò immediatamente la consapevolezza che tutto ciò che appariva altro non era 
che un pensiero, solo l’ombra della luce. Ecco allora che nell’ombra della luce chiamata da noi materia 
fisica, è insita la mortalità caduca di ciò che non può durare. Perché anche il gufo di palude, come 
l’amico pettirosso del resto, non potrà durare in eterno, e le sue belle piume finiranno in un nuovo 
inverno, scomposte e inzaccherate in qualche fosso nascosto tra le canne. Cosí come la vita della 
incarnazione terrestre avrà compimento, ma ciò che mai potrà perire è la volontà che accende il soffio 
del monaco sul mandala, o quella che ci spinge quotidianamente alla concentrazione interiore. Concen-
trazione che è un respiro di consapevolezza fondato sul rapporto tra la libertà dell’uomo e l’eternità 
del Divino.   

L’uomo dei boschi      video 

http://www.youtube.com/watch?v=sRum-3fp8mQ
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Considerazioni   
 

 

Se per l’ennesima volta 
si riaccosta il grande te-
ma della conoscenza e, 
mettiamo il caso, si vo-
glia porre una rinnova-
ta attenzione al termine 
“rappresentazione”, cosí 
come puntualizzato da 
Rudolf Steiner in tutte le 
opere gnoseologiche, pos-
sono accadere cose stra-
ne che nella loro elemen-
tarità la dicono lunga sul 
come le cose vengono ca-
pite, o su come noi cre-
diamo di capirle, e, per 
finire in gloria, su come 
–  beatamente sicuri  –  
archiviamo certe nostre 

Angelo Lombroni  «La ricerca» elaborazioni frettolosa- 
 mente acquisite. 

Un buon amico, onesto e assiduo cultore del pensiero steineriano (sicuramente piú assiduo 
del sottoscritto, e non ci vuol molto…) ebbe un giorno a sbottare: «Insomma! Ogni essere 
umano compie, secondo lo Steiner, un atto conoscitivo unendo percezione e concetto: abbiamo 
cosí una rappresentazione. Tuttavia ciascuno interpreta poi questa rappresentazione a modo 
suo. Mi spiego: ad un semaforo rosso, tu ed io ci fermiamo. Questo significa che il rosso del 
semaforo ha creato in noi la medesima percezione (colore), che l’abbiamo unita ad un mede-
simo concetto (fermata), e quindi abbiamo per risultato la stessa identica rappresentazione 
confermata nei fatti. Ma io non sarò mai, dico mai, in grado di sapere se quel rosso sia stato 
valutato nella tua interiorità allo stesso modo del mio. Potrebbe essere che a te il rosso risulti, 
chessò, antipatico, mentre invece per me è un colore allietante. Pure sul riscontro finale 
non abbiamo certezze; io andavo di fretta e quindi l’arrestarmi è per me una forzatura; tu 
invece avevi tempo da perdere e a te la sosta obbligata non è parsa un fatto seccante… Ed è 
cosí dappertutto: giunti alla rappresentazione, si ricade tutti nella piú completa soggettività. 
Allora, dico io, l’enorme sforzo fatto da Rudolf Steiner per dimostrare l’infondatezza dell’Idea-
lismo Critico, e con esso pure del Realismo Trascendentale, se non Metafisico, va in questo 
modo a farsi benedire. Attraverso la rappresentazione, e non vedo proprio come se ne possa 
fare a meno, la visione del mondo torna ad essere una faccenda totalmente individuale. Mi 
dispiace dirlo, ma qui Steiner ripercorre i suoi stessi passi». 

Aveva ragione. Non ci avevo pensato. Forse perché – per l’appunto – non ero abbastanza 
assiduo, e certi dubbi cosí dialetticamente raffinati non mi venivano incontro, anzi scantona-
vano prima che li scorgessi. 

D’altra parte mi pareva madornale che Rudolf Steiner fosse incappato in una topica di 
questo genere e che la sua capacità di costruire ragionamenti anche elaboratissimi, questo 
sí, ma perfetti in coerenza e chiarezza, non avesse ravvisato con lauto anticipo l’inciampo a 
danno dei futuri lettori nonché studiosi. 

In seguito, quel buon amico continuò – e continua – i suoi studi di Antroposofia, avendo 
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scavalcato evidentemente l’impasse, non so come, ponendo da parte il problema, perché a 
sua detta:  

1) non si può capire tutto subito;  
2) bisogna pure andare avanti. 
Di questo sono ampiamente convinto anch’io; ma purtroppo quando trovo la strada sbar-

rata da un ostacolo non facilmente rimovibile, ho sempre la sensazione che intraprendere 
una variante sia un’autofregatura uguale a quella del non far niente: accamparsi lí per 
sempre o tornare indietro cercando alternative, sono gli estremi di un unico binomio; e in 
esso, la soluzione dell’ “andiamo avanti e poi vedremo”, non c’è. O meglio, c’è, ma fa parte 
della fregatura. 

Cosí fu che un dubbio, di cui non avevo paternità, divenne un mio cruccio, caricandomi di 
una serie di preoccupazioni che si sarebbe trovata senz’altro meglio nell’anima di riferimento. 
Ma tant’è; alle volte uno viene a trovarsi in situazioni delle quali, pur non riuscendo ad acco-
glierle come sue, sente tuttavia l’intimo impegno nonché l’obbligo di destreggiarsi e di accu-
dirle in qualche modo. 

Di conseguenza mi bloccai. Sapevo di non poter proseguire i miei soliti studi senza risolvere 
quel problemino inconsapevolmente trasmessomi dal caso... dal destino… o dal fato.  

Questa fu la prima stranezza. La seconda arrivò subito dopo: perché mentre mi spremevo 
le meningi per capire dove stesse l’inghippo (e non stava certo nel pensiero steineriano) quel 
problema noetico e antroposofico mi sollecitò un altro problema, di tutt’altra natura, un po’ 
come si fa quando si vogliono stabilire le analogie comparative. Ma in questo specifico caso, 
io non avevo intenzione di comparare un bel nulla, per cui non capivo la ragione di questa 
indebita ingerenza da parte di un problema “esterno” in un campo che non poteva né doveva 
essere il suo. 

Comunque sia, quel che mi tornava insistentemente a memoria era l’annoso quesito di natura 
astrologica che aveva molte volte dato adito a dispute feroci tra gli appassionati di astrologia 
e i loro avversari; in brevi parole, la vexata quaestio suonava piú o meno cosí.  

Dicono i detrattori: «Se voi (astrologofili) volete sostenere che il Tema di Natività zodiacale 
sia elemento portante nella vita futura del soggetto, allora dovete spiegarci come mai due nati 
nello stesso luogo e alla medesima ora hanno sempre destini diversi e ben distinti uno 
dall’altro, anche nel caso nascite gemellari! Poiché tutti sanno che questo accade sempre, 
allora dovete per forza di cose smentirvi e far cadere la premessa che avete sostenuto in 
partenza sull’importanza della osservazione zodiacale del tema di nascita. La realtà è che 
voi non potete osservare un bel niente e ogni vostra risultanza è priva di qualsiasi vigore 
scientifico». 

Mi chiedevo un po’ smarrito perché queste due questioni, cosí lontane fra loro, mi si pre-
sentavano alla mente frammischiate in una stretta connessione; quasi a suggerirmi che se 
avessi potuto risolvere l’una, anche l’altra si sarebbe poi dipanata. Forse allora l’errore po-
teva consistere – indipendentemente dal campo di applicazione e dalla materia trattata – nel 
percorso che il pensiero fa per andare da una determinata ipotesi verso la tesi, passando at-
traverso una dimostrazione che la giustifichi.  

Poteva essere, perché no?… 
Machiavelli sosteneva che il fine giustifica i mezzi; ma io credo che questo valga per la 

politica, o per i politicanti; non lo vedo applicabile all’indagine filosofico-teoretica. E se davvero 
il fine giustifica i “mezzi”, chi giustifica poi gli “interi”?... In casi simili, c’è chi salva tutto: «È 
solo un modo di dire, non occorre star lí a macinarci sopra!». A questo signore bisognerebbe 
rispondere che le affermazioni sbagliate sono come le mura pericolanti; o ci si mettono subito 
degli acconci puntelli e si transenna la zona, o qualcuno finisce per farsi del male.  

Non mi sono mai sognato di filosofare in difesa di assunti antroposofici; Rudolf Steiner ha 
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già fatto il suo mettendo le proprie riflessioni a disposizione di tutti; e mi pare che il poter 
dire: «Ora tocca a noi lavorarci su» sia una cosa molto bella e soprattutto allineata con i 
criteri fondamentali del suo insegnamento. Non so se ho reso l’idea, ma l’ipse dixit non mi 
va giú. 

Prima di arrivare al fatidico c.v.d. – avverte Steiner – siamo partiti da delle premesse, e 
quindi, sviluppando i nostri ragionamenti, siamo pervenuti a delle deduzioni; ma se queste 
deduzioni non si reggono in piedi di fronte alla realtà del mondo, bisogna trovare il coraggio 
non solo di buttar via le deduzioni, ma anche di andare a riverificare le premesse, perché 
nella stragrande maggioranza dei casi queste premesse sono state assunte in modo scorretto. 

Se si vuole elevare una casa le cui fondamenta sono insicure, si potrà forse impunemente 
elevarla di un piano, o magari di due. Ma se si va oltre, la costruzione non reggerà piú e la 
magagna nascosta nella base salterà fuori con l’inevitabile disastro.  

Questa regola di Steiner può forse sembrare un piccolo consiglio; ho notato che spesso 
viene recepita alla pari della raccomandazione fatta ad un corridore di assicurarsi, prima della 
gara, d’avere le scarpette ben allacciate. È talmente ovvia da sembrare abbastanza trascura-
bile. Non mi pare tuttavia d’averla vista applicare da qualcuno. Tranne nel caso d’un amico, 
ormai lontano nel tempo (e dal mondo) che, amante della chimica, aveva voluto costruirsi in 
casa della polvere da sparo, mescolando zolfo, salnitro e qualche altra diavoleria. Dopo aver 
semidemolito l’appartamento, bruciacchiato ma dignitoso nel lettino d’ospedale, sentenziò a 
fil di voce: «Dovrò rivedere la formula».  

E, sia detto per inciso, pur trattandosi di un materialista ateo senza speranza di recupero, 
in quella occasione egli ebbe il coraggio di capire che se un errore c’era, esso stava tutto nelle 
premesse. Diamo per scontate tante, troppe cose (dico “noi” perché mi ci metto in mezzo senza 
esitazioni) e le rendiamo fondamento di decisioni che nel tempo creano una infinità di ramifi-
cazioni e di effetti, principali e secondari. Tanto che, perduto di vista il punto di partenza (la 
premessa), quando arriva il patatrac e l’intera struttura crolla sotto l’azione giustiziera degli 
avvenimenti, non siamo piú in grado di sospettare una nostra aberrazione iniziale, né abbiamo 
tantomeno la consapevolezza d’aver dato causa ad un intrico pericolante di nessi e di connessi. 
Risultato: colpa del destino, o degli Ostacolatori, o della malvagità altrui. 

Ma l’errore stava sempre – come sta tuttora – nel non aver pensato la cosa fino in fondo; 
nell’esserci accontentati di ciò che in quel momento un pensare (ma quale pensare?) e un 
sentire (ma quale sentire?) avvaloravano al punto da eleggerlo fondamento per gli ulteriori 
sviluppi del nostro agire. 

Quando mai anche il meno dotato degli astrologi ha sostenuto un eventuale parallelismo 
nel destino di due tizi nati in contemporaneità cronologica e geografica? I cosiddetti esperti 
in divinatoria possono arrivare a volte a livelli molto bassi nella scala dei valori umani, ma 
nessuno di costoro sarebbe cosí sciocco da sostenere una fandonia del genere. Sono invece 
gli oppositori dell’astrologia, e piú in generale del carrozzone delle arti parapsicologiche, che 
attribuiscono ad essa scienza una tale affermazione, spacciandola come premessa valida, ma 
solo per poterla poi rintuzzare sulla base della logica e dell’esperienza pratica.  

Non dissimile purtroppo è il caso affidatomi involontariamente dall’amico zelante. Rudolf 
Steiner non ha mai sostenuto che la rappresentazione, una volta creatasi nel soggetto, abbia 
un carattere di oggettività, anzi! La premessa di partenza, o ipotesi, se vogliamo dirla con la 
geometria, è che l’atto conoscitivo risulta all’osservatore scientifico composto da due elementi: 
percezione e concetto. Al di fuori di questo – che è un fatto oggettivamente specifico per ogni 
essere umano che si ponga come conoscitore del mondo – non ci sono altre garanzie di oggetti-
vità. Semmai esse possono venir ricercate e si possono studiare dei metodi per renderle veritiere 
ed efficaci il piú possibile; ma saranno sempre assoggettate a possibili ritocchi, secondo 
l’evoluzione delle anime e delle coscienze indaganti. 
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Il fatto che invece deve restare davanti all’anima come assoluta evidenza obiettiva, è che 
percezione e concetto non conferiscono per via automatica l’atto conoscitivo, ma solo e sempre 
una rappresentazione. Quindi un continuo ed incessante pericolo di soggettività e di parzialità. 
Su cui, è bene precisare, fondiamo tutto e di piú. 

Quand’è invece che una rappresentazione diventa un vero e proprio atto conoscitivo? Quando 
la coscienza pensante è presente al suo formarsi: una presenza attiva in una coscienza respon-
sabile. Questo indica Rudolf Steiner nella sua Filosofia della Libertà. 

Perché veramente, a riguardare la cosa in lungo e largo, senza questa “presenza attiva in 
una coscienza responsabile” nulla è vero e tutto potrebbe esserlo, basta avere la capacità di 
argomentare e di convincere. Arte questa, sempre praticata e diffusa.  

Ecco perché i due quesiti, pur cosí diversi, mi si affacciavano alla mente in forte consonanza: 
in ambedue vigeva il medesimo tipo di errore: un inganno insito nella premessa, tuttavia non 
ravvisabile né a prima e nemmeno a seconda vista. Anche l’Idealismo Critico, per arrivare alla 
conclusione che tutto è sempre e solo rappresentazione, ossia piena soggettività, aveva pur 
dovuto appoggiarsi sulla premessa sbilenca di un qualcosa che funzionasse con l’immediatezza 
dell’oggettività; e l’aveva fatto tranquillamente, senza avvedersi che in tal modo smentiva se stesso 
e rendeva artificiosa tutta la sua costruzione piramidale di pensieri. Ma naturalmente questo non 
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ha nulla a che vedere con la libertà sulla quale voleva tuttavia argomentare. Soltanto Rudolf 
Steiner è riuscito a vedere ed evidenziare il difetto nell’ipotesi degli idealisti critici. 

Oggi, anche chi segue la via del Dottore può chiedersi se la funzione della rappresentazione 
sia o non sia del tutto legittimata ai fini dell’acquisizione conoscitiva, ma non può di certo 
ignorare il ruolo della coscienza pensante nella formazione in cui pensiero e percezione 
convergono in una. 

Se il Cielo e la Terra fossero stati creati per restare separati per sempre, il senso dell’evolu-
zione umana andrebbe ad allungare la lista degli altri misteri, forse non del tutto gloriosi, ma 
comunque irrisolti.  

Grazie a Rudolf Steiner, la Filosofia della Libertà non concede spazi a misteri e a dogmi; 
sono sufficienti quelli che ci sono stati, e se ci siamo fatti del male accogliendoli fin nei 
sentimenti piú reconditi della nostra vulnerabile animicità, non è detto da nessuna parte che 
dobbiamo passare la vita continuando a mantenerli. 

Angelo Lombroni 
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Esoterismo 
 

 

Considerando in sintesi i nessi tra l’organismo liquido 
del nostro corpo fisico, l’etere del suono, il corpo eterico, 
l’etere cosmico, l’armonia delle sfere e il Logos, si deve av-
vertire un punto cruciale del divenire dell’essere, cui va 
aggiunto un ulteriore elemento di riflessione che ha una 
particolare valenza. 

Per finire la disamina degli organismi che compongono il 
corpo fisico umano, rimane da osservare il vero e proprio 
organismo minerale, la parte piú densa e indurita del corpo 
fisico, quella che, specie con le ossa e i muscoli, dà la sua 
forma al corpo umano. 

Partendo dal basso, abbiamo: l’organismo minerale organizzato dalle forze del corpo fisico, il quale 
permette l’agire all’esterno del nostro volere, e sul quale agisce in particolare l’etere della vita; l’organi-
smo acqueo regolato dal corpo eterico che, per mezzo dell’etere del suono, è a fondamento, tra l’altro, 
della forza pensante; l’organismo d’aria controllato dal corpo astrale che, per mezzo dell’etere della 
luce, genera in noi tutti i moti del sentire; in ultimo l’organismo di calore attraverso il quale il nostro Io 
può agire col volere fin nei muscoli. Dobbiamo però differenziare l’organismo di calore dagli altri, perché 
questo, per la natura stessa del calore, ha la qualità di permeare tutte le sostanze del corpo fisico: può 
riscaldare l’organismo aereo, quello liquido e persino, penetrandolo, quello minerale fin nelle ossa. 
Solo il calore ha questa facoltà, e ciò perché è lo strumento dell’Io che, per mezzo di quest’elemento in 
parte fisico e in parte animico, può operare su tutto il corpo fisico; da questo punto di vista ci spieghiamo 
anche come l’Io, tramite il calore, possa avere come supporto fisico il caldo fluire del sangue. 

Ma facciamo anche un’altra riflessione, che si rivelerà pregna di nessi e sviluppi conoscitivi su come 
agisce lo Spirito divino nell’uomo: quanto si è descritto costituisce l’intero uomo durante lo stato di 
coscienza di veglia, ma cosa accade in quest’articolata compagine umana quando si addormenta? 
Sappiamo che la parte spirituale – il corpo astrale e l’Io – abbandonano il corpo eterico e quello fisico. 
Quando ciò accade, l’organismo di calore e quello d’aria non sono piú dominati, rispettivamente, dal-
l’Io e dal corpo astrale umano, invece il corpo eterico, che tramite l’organismo acqueo rimane collegato 

al corpo fisico anche nel sonno piú profondo, continua ad essere attraversato 
dalla corrente eterico-cosmica dell’etere del suono, ovvero dall’armonia delle 
sfere, dal Logos, dal Cristo che ci alimenta costantemente della Sua essenza. 
Distinguiamo bene: il nostro corpo eterico è composto dall’etere della vita, dal-
l’etere del suono, dall’etere della luce e da quello del calore, ma è proprio per 
mezzo dell’etere del suono che, anche mentre dormiamo, è sempre attraversato 
dal Verbo creante, dalla Parola universale che senza posa lo beatifica con le 
grazie del Cristo agenti, attraverso l’organismo acqueo, fin nel corpo fisico. 

Riesaminiamo tutto da capo: il nostro corpo eterico − formato dall’etere della 
vita, dall’etere chimico o sonoro, dall’etere della luce e da quello del calore − e 
unitamente i correlati organismi del corpo fisico, sono continuamente attraver-
sati dai suoni creanti che, senza sosta, li beatificano. Ciò, tra l’altro, sta a fonda-
mento della nostra attività pensante, e tanto piú lo diventerà quanto piú diverremo 
capaci di pensare vere immaginazioni sviluppando la coscienza immaginativa. 
Per accettare e comprendere ciò, dobbiamo ricordare che il suono, anche sul 
piano fisico, crea immagini: Steiner ci ricorda sempre le famose “figure di  
á Chladni”. Questo scienziato le produceva facendo vibrare una corda, con 
suoni differenti, in prossimità di una fine polvere, la quale, sotto l’azione delle 
diverse vibrazioni sonore, si disponeva secondo forme univocamente correlate 
ai suoni. Seguendo questi pensieri aggiungiamo che di notte, quando dormendo 
sogniamo, possiamo renderci conto della fantasmagorica capacità di formare im-
magini di questo stato di coscienza. Se lo innalziamo al livello superiore a quello di 
veglia, cioè allo stato di coscienza immaginativa, questo fatto già ci testimonia che 
ci troviamo di fronte ad un enorme potere creativo, giacché quelle immaginazioni 
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non saranno “mere immagini” prive di sostanza e vita, ma veri esseri sorgenti dall’uomo. A quanto detto 
finora, aggiungiamo la rivelazione di Rudolf Steiner nella quale ci spiega che se un uomo, mentre pensa 
un ideale morale, è capace di entusiasmarsi, di riscaldarsi animicamente per questo, allora induce un 
aumento di temperatura anche nel proprio organismo fisico di calore, aumento che sarebbe pure possibi-
le misurare. Qui si tocca, quasi con mano, come un elemento ideale-spirituale − l’ideale morale − agisca, 
attraverso l’elemento animico, direttamente sul fisico, poiché l’organismo di calore del nostro corpo fisico fa 
parte del regno fisico-minerale come l’aria e l’acqua. Qui lo spirito inizia ad avere il punto di presa sul fisico: 
cosa vogliamo di piú? Quante volte ci siamo chiesti: ma dove e come agisce in me lo Spirito? Se ne parla 
tanto, ma dove lo trovo in me? Ora possiamo risponderci, e se veramente lo vogliamo, riusciremo anche 
a sperimentarlo: basta riuscire a entusiasmarsi per un ideale morale! 

Le cose, però, non finiscono qui. Steiner c’insegna che questo organismo di calore, cosí modificatosi 
per effetto di un caldo pensare morale, diviene capace − influenzando e modificando l’organismo 
d’aria e il corpo astrale ad esso correlato − di generare, in questi, dei “germi di luce spirituale”. Steiner 
spiega ancora il seguito di tale fenomeno: i “germi di luce spirituale” cosí generati, a loro volta agiscono, 
modificandolo, sull’organismo liquido e sul corpo eterico ad esso legato, facendovi nascere dei “germi 
sonori spirituali”. Ricordo di passaggio che questi “germi sonori”, permanendo nel corpo eterico e per 
mezzo dell’organismo liquido, possono agire con continuità sul corpo fisico anche quando dormiamo. 

Se ripensiamo a quanto detto prima sull’armonia delle sfere e sul Verbo creante, si possono aprire 
molti temi di meditazione. Ma ancora non si è al termine di questo meraviglioso processo, che inizia ad una 
conoscenza, ad una Sophia, fondata sull’Anthropos: ad una vera Anthropos-Sophia. I germi sonori spirituali, 
che essendo frutti di veri ideali morali sono cristicamente attivi nell’organismo minerale del vero e proprio 
corpo fisico − ovvero nei muscoli, nei nervi e nelle ossa − generano dei “germi di vita”. Questi germi di vita, 
cosí generati nel corpo fisico, tornano poi a depositarsi nel corpo eterico per tutta la nostra vita, in attesa di 
liberarsi quando quest’ultimo dismette il corpo fisico con la morte. Con l’attraversamento della porta della 
morte ogni uomo offre al mondo animico-spirituale i germi di vita e le sorgenti sonore spirituali per quanto 
ha voluto moralmente, i germi di luce spirituale per quanto ha sentito moralmente, i germi di calore-amore 
per quanto si è riscaldato d’entusiasmo per i pensieri morali. Ogni uomo che muore, chi piú, chi meno, 
immette nell’universo spirituale questi nuovi frutti, che sorgono unicamente dal suo essere che sperimenta 
la vita sulla Terra, e non c’è altro luogo possibile ove tutto ciò possa ugualmente accadere. Nell’uomo in-
carnato avviene l’infinitamente importante processo da cui dipende il futuro divenire di tutti gli esseri: 
l’annientamento di tutto il divenuto, di tutto il passato, e la creazione di tutto il divenire, di tutto il futuro. 
L’uomo ha già iniziato a divenire un Graal, un Vaso in cui e da cui, grazie all’impulso del Cristo avviatosi 
con il mistero del Golgotha, genera e irradia continuamente nuova vita nell’universo. 

Ho pronunciato parole gravi, ma è proprio Rudolf Steiner a volerci dare la certezza di quest’immane 
realtà, che deve farci riconoscere l’uomo come il luo-
go, unico e irrinunciabile, in cui tutto si annienta del 
passato e tutto si ricrea per il futuro; queste le sue 
parole in proposito: «Chiedetevi: qual è la sorgente 
della vita che fluttua nell’universo? È l’uomo, l’uo-
mo che è capace di riscaldarsi». Un uomo capace 
di riscaldarsi per un ideale morale, attraverso il 
meraviglioso processo che ho tentato di descrivere, 
diviene il centro di creazione e d’irradiazione di 
nuova vita per l’universo. 

Cari amici, di fronte a queste rivelazioni si deve 
riuscire a provare, fra l’altro, un moto di vera mera-
viglia, quella meraviglia da me richiamata all’inizio 
di questo scritto, altrimenti rischieremmo di dive-
nire gretti farisei, o addirittura cinici, con la sola pre-
sunzione di sentirci antroposofi. Un po’ di meravi-
glia deve sorgere, nella nostra anima, nel sentire che 
il futuro dei mondi passa, come per una cruna, attra-
verso il divenire degli uomini, come esseri individua-
li, e di tutta l’umanità, come essere umano collettivo. 
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Divenire un uomo di “buona volontà” è, in fondo, il nostro piú giusto ideale, laddove “buona” deve 
valere per “cristica”. Qui mi permetto di segnalare il nesso di ciò con il detto Paolino: «Non io, ma il 
Cristo in me», ovvero l’Io di un tale uomo, liberamente, ama pensare, sentire e volere con il Cristo. Un 
altro nesso c’è anche con tutta la seconda parte dell’opera di Rudolf Steiner La filosofia della libertà, nella 
quale i ruoli dell’ideale morale e dell’individualismo etico, rivisti alla luce delle precedenti rivelazioni, 
assumono ben altra potenza di verità, e possono farci comprendere quanto, sin dall’inizio dell’attività 
pubblica di Rudolf Steiner, i suoi pensieri fossero già del tutto michelianamente al servizio della miste-
riosofia del Graal, di quella moderna Scienza del Graal che avrebbe poi preso le forme descritte nella 
sua Scienza occulta, come egli stesso precisa nella parte finale di quest’opera. Se noi ripercorriamo la 
fenomenologia descritta poco fa, com’essa s’intesse nei quattro organismi fisici e nei quattro arti umani, 
partendo dal calore per arrivare sino alla generazione di vita novella dall’elemento minerale, inizieremo a 
comprendere, in senso piú concreto, il divenire dell’uomo dall’antico Saturno fino al momento centrale 
dell’incarnazione Terra, fino a quel mistero del Golgotha da cui ha potuto avere inizio sia il futuro del-
l’universo sia la realizzazione del vero uomo, dell’Anthropos, dell’Essere della Libertà e dell’Amore. 

Ho citato i quattro poeti che scrissero del Graal, ma anche Richard Wagner ha molto contribuito a far 
conoscere questo mistero. La sua opera “Parsifal” è una creazione artistica davvero completa, proprio nel 
senso di come egli cercò di realizzarla per tutta la vita. Una rappresentazione scenica ove tutte le arti, ope-
ranti in una sintesi mirabile, divenissero capaci di manifestare ineffabili verità occulte dell’essere, che la 
mera e prosaica realtà, da sola, non potrebbe mai svelare. 

Wagner cercò per tutta la vita di scrivere i versi e la musica di quest’opera, oltre a tutte le indicazioni sce-
niche, ma solo alla fine riuscí a completarla, morendo poco dopo. Nei suoi versi ci sono momenti in cui tra-
spare una conoscenza del cristianesimo esoterico sorprendente; è voce corrente che Steiner abbia detto che, 
in passato, Wagner sia stato il mago Merlino, una personalità che ispirò le avventure di Artú e dei suoi do-

dici cavalieri. 
Questi erano 

descritti in una im-
magine che li vede-
va, posti in circolo, 
far convergere le lo-
ro spade tese verso 
un centro. Questo 
era un simbolo del 
passato: i dodici ca-
valieri rappresen-
tavano le spiritua-
li dodici forze zo-
diacali, centripeta-
mente convergenti 
in un punto dello 
spazio ove, per que-
sto, continuamen-
te si generava e si 
genera il Sole. 

Questo antico simbolo ora è mutato, e ciò è accaduto grazie all’avvenuta vittoria spirituale di 
Parsifal, vittoria di un uomo pervaso dalle novelle virtú del Cristo, virtú non ancora disponibili per Artú. 
Il simbolo di Parsifal è quello di un punto centrale da cui irradiano centrifugamente dodici spade o 
raggi: esattamente il contrario del simbolo di Artú. Nel passato, prima del mistero del Golgotha, 
l’uomo era solo un punto di raccolta delle forze cosmico-divine, era solo un vaso-Graal di quelle forze, 
ma il risultato dell’impresa di Parsifal, fortificatosi poi con quella successiva di Christian Rosenkreutz, fu 
che un essere umano divenne capace di agire con la potenza del Cristo in lui, capace di reirradiare quello 
che era stato in grado di conquistarsi. Parsifal non fu piú solo un punto in cui si riunivano le correnti 
divine universali, ma un luogo della Terra da cui, come da un Sole, iniziarono a dipartirsi le rinnovate 
dodici correnti portatrici delle virtú e della sostanza del Cristo, finalmente conquistate e realizzate 
dall’uomo Parsifal, traboccanti dal nuovo Graal Parsifal, dalla sovrabbondanza d’amore del cuore-Graal 
di Parsifal, che perciò divenne il primo vero portatore del Cristo, il primo Cristoforo. 



L’Archetipo – Aprile 2010 37 

 

Il Parsifal di Wagner per 
certi aspetti è paragonabile a 
quelle rappresentazioni di cui 
ci parla Steiner, inscenate negli 
antichi Misteri come drammi, 
atti cultuali a cui partecipa-
vano, in forma spirituale, gli 
stessi Dei. In quest’opera vi so-
no momenti di una capacità, 
meglio di una potenza evoca-
tiva, immensa: la musica, i ver-
si cantati dalla voce umana, 
certe scenografie, unite ai co-
lori e ai movimenti coreogra-
fici delle cerimonie che si svol-
gono alla presenza dello stesso 
Graal, rimangono impresse nel-
l’anima per sempre, come archetipi che parlano al nostro sentire presago, se non già al nostro pensare. 
Mi permetto di esortarvi, per quanto vi sarà possibile, a fare quest’esperienza.  

Finisco col dire che questa opera cristiano-esoterica, effettivo Tempio dell’Arte umana, termina con 
dei versi di Wagner che fanno seguito all’appena conseguita vittoria spirituale di Parsifal, il quale, guarendo 
Amfortas e riconsacrando il Graal, ne concede di nuovo la Sostanza cristica agli uomini, divenendo perciò il 
nuovo Re del Graal. Queste parole, cantate dal coro dei Cavalieri del Graal, s’innalzano verso la cupola del 
Tempio del Graal dove, riecheggiate da un coro d’Angeli, rifluiscono maestosamente verso il basso accom-
pagnando una bianca colomba che, volando, va a posarsi sul capo di Parsifal: “Erlösung dem Erlöser”, 
Redenzione al Redentore. 

Cosa possono significare queste parole? Dopo molti anni nei quali mi sono posto tale domanda, e solo 
da quando ho la presunzione di aver aperto, grazie a Rudolf Steiner, uno spiraglio sui veri Misteri del 
Graal che mi motiva a scriverne, mi permetto sottoporre questa mia risposta al giudizio di quanti 
vorranno interessarsene. Con il nostro freddo intelletto e le nostre rappresentazioni astratte noi raggeliamo 
il nostro organismo di calore, paralizziamo i germi di luce che potrebbero nascere nel nostro organismo 
d’aria, soffochiamo i germi sonori potenzialmente sorgenti nell’organismo liquido, infine uccidiamo i 
germi di vita che altrimenti germinerebbero nel nostro organismo fisico. Al contrario, se con il nostro Io 
volente la giusta azione morale riscaldiamo l’organismo di calore, generando germi di luce spirituale, 
germi sonori spirituali e germi di vita spirituali, allora noi ci trasferiamo nel nostro vero Graal, nel nostro 
proprio cuore dove, libero, sorge l’amore, quell’amore che può nascere solo dal calore della piena dedi-
zione e della vera compassione. Questo calore il nostro Io può iniziare a viverlo solo per mezzo di ciò che 
si è definito il Cibo del San Graal, perché è la scaturigine del tutto, a cui l’Io può attingere senza limiti, 
perché in noi è la rinnovata sorgente del tutto donataci dal Cristo, per Esso l’Io dell’uomo può immedesi-
marsi col tutto, godendo di un inesauribile potere di dedizione che gli viene dal principio del tutto, dal 
principio dell’Amore, dal Cristo. Egli si è sacrificato nella materia terrestre per redimerla, e con essa 
quella dei nostri corpi materiali. Il luogo della Terra e quello del corpo fisico umano in cui quest’azione 
ha avuto i suoi inizi, ci sono adesso noti; quest’opera di redenzione ha bisogno della collaborazione 
umana: se gli uomini avranno “Buona volontà”, allora contribuiranno a liberare il Cristo dal Suo sacrificio, 
dall’aver voluto farsi Spirito della Terra materiale. Se gli uomini avranno “Buona volontà”, allora daranno 
“Redenzione al Redentore”. 

Termino con la speranza di essere stato minimamente capace di trasmettere questa enorme verità: 
l’uomo sta al centro di un infinito concerto di forze di cui deve divenire cosciente, il Cristo non ci chiede 
altro, ci ha dato tutto ciò di cui abbiamo bisogno e anche di piú, a noi ha lasciato solo il compito di dive-
nirne sempre piú consapevoli. Sentiamolo questo compito, assumiamolo per amore di noi stessi, esso ci 
renderà veri uomini.  

Se percorreremo questo cammino, allora sempre piú vorremo liberare il Cristo che, in sacrificio per noi 
nella dura sostanza terrestre, attende con infinito amore che liberamente Gli andiamo incontro, amando 
portare la nostra croce. Riscaldiamoci all’ideale di liberarLo, diamo Redenzione al Redentore, vogliamolo! 

 

Mario Iannarelli (4. Fine) 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata il-
legalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
stai tranquilla e rilassati! Non ho nessunissima intenzione di utilizzare come scoop giornalistico le mie 

deduzioni sulla brutale estirpazione di Cornodiroccato dalla Direzione del Daily Horror.  
È sempre meglio avere qualche carta di riserva, per acquistare meriti con una personalità di valore quale 

ritengo tu sia, piuttosto che bruciarla nell’entusiasmo gossiparo del cronista alle prime armi. Il futuro, ne 
sono certo, mi darà ampia e soddisfacente ragione di questa mia convinzione. 

E per tornare all’ultimo tema lasciato in sospeso, che sei cosí ansiosa di capire, proseguo portando a ter-
mine la cronaca di quell’incontro tra i nostri due ex-colleghi del sulfúreo master in damnatio administration 
perché lo stratosfèrico schiaccione di Ringhiotenebroso ha funzionato egregiamente! 

Quell’integralista scientifico di Ruttartiglio, appena si è ripreso, ci ha dato la prima letale chiave operativa 
per invertire, verso il sub-sensibile, la direzione spirituale evolutiva del proletariato. Quel satanasso lo vuole 
avvelenare (sic!) con il dogmatismo filosofico del materialismo storico!  Vuole impedire al pensiero umano di 
sviluppare piena fiducia sul fatto che un’idea qualsiasi possa agire concretamente nella storia. Per lui, un 
pensatore deve apparire alla classe lavoratrice come un non pratico della vita, un parassita. E l’idea... deve 
mostrarsi loro come una vuota astrazione dialettica, un’ideologia spettrale avulsa dalla realtà: una sovrastrut-
tura incapace di incidere sulla realtà stessa. L’approccio del proletariato al pensiero deve essere (è questa la sua 
fissazione) assolutamente ‘scientifico’... indipendentemente dal concreto livello di alfabetizzazione scientifica 
raggiunta delle nostre bramate caviucce. Come lo scienziato, il pensatore proletario deve astrarre da se stesso 
mentre ragiona di economia, di diritti e di rivendicazioni nel sociale. Deve far parlare soltanto ciò che cade 
sotto i suoi sensi. Eliminando se stesso (sic!) in virtú di una pretesa oggettività scientifica, l’uomo deve cosí 
piegarsi al prepotere della materia apparente… sulla temporaneamente invisibile concretezza dello Spirito.  

Ruttartiglio vuole impedire, insomma, che il proletario possa colmare quel vuoto spirituale che la prece-
dente classe (quella borghese) gli ha lasciato in usufrutto... avendo sperperato e spremuto ciò che residuava 
dall’ancora ricca eredità spirituale dei precedenti quattro piccoli eòni postatlantídei. Geniale, vero? A volte 
resto piacevolmente sorpreso dalle sue demoníache potenzialità inespresse, causa la sua folle e insana passione 
per una bio-nano-geno-cyber-laser-andro-giga-meccatronica tecnologia ‘altamente disumanizzante’ – insana, 
naturalmente, perché troppo in anticipo sui tempi. Inoltre, vuole impedire sia il rischio della spiritualizzazione 
di quanto è già oggi scientificamente accertato, sia che il proletario possa seguire quel fastidioso ed importuno 
impulso che gli Agenti del Nemico gli hanno inoculato per superare quel vuoto… attraverso il rafforzamento 
del pensiero. Solo cosí – ha pontificato un ammaccato Ruttartiglio, dopo essersi a fatica sottratto alla soffo-
cante presa di Ringhiotenebroso e prima di scomparire elegantemente per un corridoio astrale limitrofo, 
súbito seguíto a ruota da un claudicante e aggrovigliato Farfarello – solo cosí si impedisce un uso del pen-
siero che, adeguatamente rafforzato e dinamizzato, possa tornare a rendere l’umanità del presente tempo... 
capace di essere attiva e produttiva spiritualmente.  

In sostanza, Vermilingua, si impedisce esattamente quello che vorrebbero le milizie avverse che ci con-
tendono questo paludoso fronte terrestre. Quei terroristi del Nemico, quei suoi Agenti infiltrati nelle nostre retro-
vie, desiderosi che ogni uomo del presente possa fondarsi solo su di sé: per operare come individuo singolo 
autocosciente; per rafforzare il senso del suo Io; per puntare allo sviluppo dei suoi arti spirituali superiori e 
liberarsi sempre piú della nostra occhiuta ingerenza cosmica… per allearsi liberamente (sic!) con le Gerarchie 
spirituali a noi avverse. Da non credere! Individui autocoscienti e liberi, li vogliono… quei terroristi impuniti!  

Intanto Righiotenebroso (ormai libero di occuparsi interamente del tema) ha puntato con forza ad avvelenare 
il nascente pensiero del proletariato con un’altra diabolicissima chiave operativa: con l’ossessione antisportiva 
della piú sacrosanta… ‘lotta di classe’! Per lui, in questo quinto piccolo eòne deve dominare la piú spietata 
avversione tra le classi, sotto la bandiera dell’unità per i proletari di tutto il mondo, la quale coltiverà l’odio e 
la separazione piú totali verso le altre borghesissime vittimucce nostre: viste come decadenti e giurassiche 
fuoricasta. Sai, Vermilingua, a volte proprio dimentico come sotto quella colossale corazza di aguzze scaglie 
muscolose e guizzanti viva, operi e si dispieghi – per quanto estremamente lenta, rispetto ai nostri standard – una 
intelligenza tenebrosa... niente male! Come, peraltro, tendo sempre a sottovalutare Farfarello per la sua fatuità 
vile e leggera. E invece, tra quelle suggerite dai miei tre consulenti, credo proprio che la chiave demoníaca piú 
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nefasta e difficile da smascherare, per il nostro futuro olocàusto, sia appunto la sua: come riporto dall’imman-
cabile moleskine astrale, sempre a portata di zampa tra le mie scaglie dorsali. Per Farfarello, s’impedirà alle 
nostre succulente leccorníe addirittura di pensare allo Spirito... assediandole da ogni lato con la burocrazia e il 
problema quotidiano della pura sopravvivenza! 

Un nefasto incantesimo mediatico dovrà convince-
re ogni nostra vittimuccia lavoratrice del fatto che so-
lo trasformando le pietre (i soldi) in pane – nel senso 
della maggiore felicità addominale fai-da-te possi-
bile su quel cosmico sassolino – potrà vivere una vita 
degna di essere vissuta. E per ottenere ciò, ha affer-
mato solenne Farfarello, basta solo trasformare il la-
voro... ‘in merce’. Attribuire un menzognero e illuso-
rio ‘plusvalore’ al lavoro: ecco l’incantesimo nefasto.  

Tombola, Vermilingua! E sono assolutamente convinto che abbia proprio ‘ragione da vendere’. Sí, lo stage 
pre-universitario frequentato da Farfarello nel Plusvalore Team di Draghignazzo (per qualificarsi al master in 
damnatio administration della Furbonia University) ha veramente dato al momento giusto i suoi piú pestíferi e 
diabolici frutti. Comprendi, Vermilingua, cosa vuol dire spostare un diritto (il lavoro) dall’area giuridica 
all’area economica... trasformandolo in merce? È un geniale slittamento laterale degenerativo! Tiè!  

È la perfetta applicazione di una delle due leggi sociali che oggettivamente operano a loro danno, se inos-
servate e non controllate dall’uomo, nel vivente organismo sociale moderno. 

La Legge dello Slittamento laterale degenerativo (Sld↓) attiva forze cataboliche (↓) di morte, 
la Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uas↑) attiva forze anaboliche (↑) di vita.  
Con lo slittamento laterale degenerativo, Vermilingua, è esattamente come spostare un caldo processo 

metabolico digestivo nella fredda area cerebrale: si ottiene un meraviglioso mal di testa! E quando un qualsiasi 
diritto slitta lateralmente dall’area giuridica all’area economica... si ottiene una sensazionale emicrania sociale: 
un furioso attacco al livello di coscienza desta necessario all’uomo del quinto piccolo eòne dopo il Diluvio. 

Con ciò si impediranno al lavoratore due cose, essenziali per la sua regolare evoluzione:  
a) sentirsi degnamente uomo mentre lavora e  
b) provare e ricevere soddisfazione dalla sua attività lavorativa quotidiana. 
Pensa: dalle mie ricerche profetiche abusive risulta che sarà proprio questo un fattore decisivo per inquinare 

l’ambiente della prossima incarnazione planetaria della Terra, del Grande Eòne di Giove! In soldoni, Vermi-
lingua, la vera causa di tutte le agitazioni sociali di fine secondo e inizio terzo millennio dall’avvento del 
Nemico non risiederà affatto in ciò che le masse lavoratrici diranno o rivendicheranno, bensí... in ciò che 
appunto penseranno. Pensieri che noi Bramosi pastori renderemo, scientificamente, sempre piú deboli e mate-
rialisti: deboli, perché non incidano giammai sulla materia, spiritualizzandola contro le nostre aspettative; 
materialisti, perché non si indaghi sul pernicioso versante dello Spirito… proprio adesso! Mediante il materia-
lismo storico, la lotta di classe e il lavoro diventato merce – ideologicamente omeopatizzati e cancerosamente 
dinamizzati quanto basta nel moderno Stato unitario onnipervasivo ‘democratico’ dai nostri migliori agitatori 
politici... secondo la Legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Uas↑) – avremo l’occasione d’oro per ampu-
tare gioiosamente nelle nostre succose leccorníe (dopo lo Spirito) anche la loro neonata anima cosciente! 

E la borghesia, mi chiederai? L’ho forse dimenticata? Assolutamente no, ma è una preoccupazione secon-
daria: intanto sono parecchi secoli che gode delle attenzioni dei colleghi della Fanatic Fashion. Tuttavia, per 
l’incartapecorita borghesia mi sto muovendo (sic!) per interposta persona: pensa che non avevo ancora finito 
di illustrare le livide meraviglie del ‘libero mercato’ a Faucidaschiaffi... che già non vedeva l’ora di raccontarle 
a Sua Legalità truffaldina. Vedrai che i banchieri privati registrati sul libro paga della Furbonia... sapranno il-
luderli a dovere. Quindi non preoccuparti, ogni cosa a suo tempo. Prima il proletariato, perché è piú pericoloso. 

E poiché sapevo che saremmo arrivati al punto in cui ogni membro del nostro Black Team avrebbe voluto 
egoisticamente far trionfare le proprie ragioni su quelle dell’altro, mi ero già alleato in merito con Righiotene-
broso. E lui, immagina, ha disciplinatamente lavorato gli altri due alle costole con impegno encomiabile: fino 
a che si sono tutti accodati ‘spontaneamente e all’unanimità’ sulle mie posizioni strategiche. 

Perché vedi, Vermilingua, nella loro unilateralità vincente hanno tutti ragione e tutti torto. A mio insinda-
cabile parere (l’unico che ovviamente conta) per la corretta preparazione spagírica di siffatto indigesto mine-
strone sociale – di questa alchemica operazione animica inversa, affinché le nostre bramate e olezzanti caviucce 
umane continuino a sognare beate di una fantomatica materia concreta e nulla di lontanamente 
spirituale entri o circoli in quelle altezzose e belle addormentate testoline – le tre letali chiavi 
operative individuate dal nostro famigerato e malèfico Black Team, vanno opportunamente 
miscelate insieme e attivate contemporaneamente. Incorniciate nello Stato unitario moderno, 
democratico e onnipervasivo, per realizzare il succoso e sanguinolento quadro di disastri sociali 
che (slap, slap) prefiguro... ebbene, ci vogliono tutte e tre! 

Il tuo letalissimo inviato speciale  Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

Con il suo modo di vedere materialistico, l’uomo attuale si burla del fatto che un tempo alcune con-
dizioni di vita erano poste in relazione con le fasi della Luna. La Luna è precisamente il riflesso cosmico 
della mirabile relazione che si stabilisce tra il corpo astrale e il corpo eterico. La Luna compie la sua 
rivoluzione in quattro volte sette giorni. Ciò corrisponde a stati del corpo eterico che si riflettono nelle fasi 
della Luna. Non c’è veramente nulla di insensato nel cercare una relazione tra le manifestazioni febbrili che 
abbiamo delineato in precedenza e le quattro fasi della Luna. In effetti, dopo sette giorni si è difronte a una 
nuova fase della Luna, e allo stesso modo, si è difronte a una nuova fase del corpo eterico alla quale si 
collega il corpo astrale. Questa relazione tra il corpo astrale e il corpo eterico fu realmente all’origine 
regolata dalle Entità spirituali, in accordo con il ciclo lunare. Potete accertarvi di questa concordanza per il 
fatto che la stessa medicina attuale si serve tuttora di ciò che sopravvive di un’antica conoscenza dei ritmi. Il 
ritmo del corpo fisico è di 10 x 28 giorni, tempo dopo il quale esso ritorna al suo punto di partenza, ed è 
anche il tempo che intercorre tra il concepimento e la nascita, vale a dire dieci mesi lunari. Tutte queste cose 
sono in accordo con l’ordinamento dei grandi rapporti dell’universo. L’uomo è un microcosmo, uno 
specchio fedele delle relazioni dell’universo: è a partire da queste relazioni che egli è stato edificato. 

Oggi esamineremo l’evoluzione della metà dell’èra atlantidea. È un momento molto importante nell’evo-
luzione della Terra. Nelle ère precedenti, distinguiamo tre stirpi umane: quella polare, l’iperborea e la lemu-
rica. In seguito viene l’atlantidea. Attualmente ci troviamo nella quinta, cui seguiranno altre due. Cosí, 
l’atlantidea si colloca a metà dell’evoluzione. La metà dell’èra atlantidea è il momento piú importante 
dell’evoluzione terrestre. Se risalissimo a ciò che precede, le condizioni dell’esistenza umana esteriore ci 
offrirebbero un perfetto riflesso delle condizioni cosmiche. A quel tempo, se l’uomo avesse agito come fa 
attualmente, si sarebbe trovato molto male. Al presente, l’uomo non si regola piú in base alle condizioni 
cosmiche. Nelle nostre città capita persino spesso che egli debba organizzare la sua vita in modo da dormire 
durante il giorno e vegliare durante la notte, quando dovrebbe invece dormire. Se nell’epoca lemurica si 
fosse verificato qualcosa di analogo, se cioè l’uomo avesse vegliato la notte e dormito durante il giorno, se 
egli avesse tenuto in cosí poco conto i fenomeni esteriori per la sua vita interiore, non avrebbe potuto vivere. 
Certo, una cosa simile non era allora possibile, dato che l’uomo regolava il proprio ritmo interiore in base al 
ritmo esteriore e ciò avveniva automaticamente. L’uomo di allora viveva, per cosí dire, con il cammino del 
Sole e della Luna. Egli regolava precisamente il suo ritmo sul movimento del Sole e della Luna.  

Riprendiamo in esame l’orologio. In un certo modo esso è regolato sul cammino del mondo. Quando a 
mezzogiorno la lancetta delle ore e quella dei minuti coincidono, è perché esiste una certa costellazione del 
Sole e delle stelle. È in base a quella che regoliamo l’orologio, e se la coincidenza non si produce l’indomani, 
quando si ripropone la stessa costellazione, vuol dire che l’orologio non funziona. Basandosi sulla osservazione 
di piazza Henke, gli orologi di Berlino sono regolati per mezzo di un collegamento elettrico. Pertanto possiamo 
dire: i movimenti, i ritmi delle lancette, corrispondono ai ritmi cosmici e vengono regolati ogni giorno con quei 
ritmi. Il nostro orologio è giusto se coincide con l’orologio regolatore che a sua volta è regolato sul cosmo. 
Insomma, l’uomo del passato non aveva in alcun modo bisogno di orologio, essendone lui stesso uno. Egli 
regolava il corso della propria vita, che percepiva molto nettamente, in funzione delle condizioni cosmiche. 
L’uomo era realmente un orologio, e se non fosse stato regolato sulle condizioni cosmiche, gli sarebbe capitato 
ciò che capita a un orologio quando non corrisponde piú alle condizioni esterne: funziona male, e anche l’uomo 
avrebbe fatto altrettanto. Occorreva che il ritmo interiore corrispondesse al ritmo esteriore.  

A partire dalla metà dell’èra atlantidea, l’umanità ha fatto un progresso importante: questa corrispondenza 
tra l’interiore e l’esteriore non è piú assoluta: è accaduto qualcosa di nuovo. Immaginate una persona la cui 
manía consista nel non sopportare che le lancette del suo orologio coincidano a mezzogiorno; supponete che le 

regoli allora sulle tre. Quando l’orologio degli altri indica 
l’una, il suo indicherebbe quindi le quattro, e cosí via. Ma in 
tal modo il funzionamento interno del suo orologio non ver-
rebbe disturbato: l’orologio sarebbe semplicemente sfasato 
rispetto alle condizioni esterne. Dopo ventiquattro ore, esso 
indicherebbe di nuovo le tre. L’avanzamento dell’orologio non 
sarebbe piú in coincidenza con le condizioni cosmiche, ma il 
suo ritmo interiore vi si accorderebbe comunque, benché sfa-
sato. Allo stesso modo, il ritmo umano è stato sfasato. L’uo-
mo non sarebbe mai diventato un essere autonomo se la sua 
attività fosse stata tenuta al guinzaglio dai fattori cosmici. È 
precisamente osservando il suo ritmo interiore, benché distac-
cato dall’esteriore, che l’uomo ha conquistato la propria libertà. 
Egli è diventato simile a un orologio il cui ritmo è rimasto lo 

Salvator Dalí  «L’orologio»  stesso, benché sfasato rispetto agli avvenimenti cosmici. Per 
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questo, in passato, l’uomo poteva concepire solo sotto un determinata costellazione, e la nascita si sarebbe 
verificata dieci mesi lunari piú tardi. Questa concordanza con una condizione cosmica disparve, ma il ritmo fu 
conservato, allo stesso modo come un orologio coserva il proprio ritmo quando lo si sfasi da mezzogiono alle tre. 
Se dimentichiamo lo sfasamento cosmico in questione, si è comunque prodotta per l’uomo una cosa particolare: 
egli si è, per cosí dire, innalzato al di sopra delle contingenze cosmiche, e per questo non è piú un “orologio” nel 
senso pieno della parola. Diciamo che gli è capitato ciò che capiterebbe a chi spostasse avanti il suo orologio di 
tre ore, e avendo dimenticato di quanto lo abbia spostato in avanti, non sapesse piú che ora effettivamente sia. 
È ciò che è capitato all’uomo nel corso dell’evoluzione, quando si è sganciato dalla sua relazione col cosmo in 
quanto orologio. Egli ha introdotto in tal modo alcune perturbazioni nel suo corpo astrale. Piú le condizioni di 
vita si riferivano al corpo fisico, piú l’antico ritmo veniva conservato. Per contro, piú le condizioni si riferivano 
allo spirituale, piú esse sono state disturbate. Vorrei ulteriormente dimostrare questo sotto un’altra luce. 

Noi non conosciamo soltanto l’uomo, ma anche Entità di un rango superiore all’uomo attuale. Conosciamo 
i Figli della Vita, o Angeli, e sappiamo che essi sono passati attraverso lo stadio umano sull’antica Luna. 
Conosciamo gli Spiriti del Fuoco, che hanno compiuto il loro stadio umano sull’antico Sole, e le Arcai, che 
hanno compiuto il loro stadio umano sull’antico Saturno. Queste Entità hanno preceduto l’uomo nella loro 
evoluzione cosmica. Se oggi noi le studiassimo, scopriremmo che si tratta di Entità molto piú spirituali del-
l’uomo, e anche che esse vivono in mondi di un livello superiore. Pertanto, per ciò che riguarda il soggetto di 
cui ci occupiamo, esse si trovano in una situazione del tutto diversa da quella dell’uomo. Per quanto attiene 
alle cose dello Spirito, esse si regolano assolutamente sui ritmi del cosmo. Un Angelo non potrebbe pensare in 
un modo tanto disordinato come l’uomo, per la semplice ragione che il corso del suo pensiero è regolato dalle 
potenze cosmiche. È inconcepibile che un Angelo possa pensare non in accordo con i grandi processi cosmici. 
Per l’Angelo le leggi della logica sono inscritte nell’armonia universale. Non occorrono manuali. L’uomo ha 
invece bisogno di manuali, poiché ha introdotto il disordine nel suo modo di pensare. Egli non comprende piú 
che deve regolarsi sulla maestosa scrittura delle stelle. Gli Angeli conoscono lo sviluppo cosmico, e il corso 
del loro pensiero riflette il ritmo ordinato. Quando l’uomo è disceso sulla Terra nella sua forma attuale, è 
uscito da quel ritmo: da questo deriva che il suo pensiero e le sue impressioni sono stati sregolati. Per quanto 
concerne il corpo astrale e il corpo eterico, sui quali l’uomo non ha che un potere limitato, la regolarità 
domina, ma per le parti di cui l’uomo è padrone, nella sua anima senziente, nella sua anima razionale e nella 
sua anima cosciente, l’assenza di ritmo vi si è instaurata. Che nelle nostre grandi città l’uomo scambi la notte 
con il giorno è ancora il minore dei mali, ma che egli dissoci il corso del suo pensiero dai grandi ritmi cosmici 
ha un significato ben diverso. La maniera in cui in ogni ora, in ogni istante l’uomo pensa, tutto ciò contrad-
dice, sotto certi rapporti, il grande cammino del mondo.  

Non crediate che tutto ciò venga detto per agire in favore di una certa concezione del mondo, che tende a 
riportare l’uomo in tali ritmi. Occorreva che l’uomo uscisse da quei ritmi, e su ciò si basa il progresso. Se certi 
profeti avanzano predicando il “ritorno alla natura”, essi vogliono essenzialmente opprimere la vita e non farla 
avanzare. Tutto questo parlare specioso riguardo a un ritorno alla natura, testimonia l’incomprensione della 
vera evoluzione. Oggi, quando un movimento incita la gente a consumare certi alimenti solo in periodi ben 
determinati dell’anno, poiché la natura indica che questi alimenti crescono in quel determinato periodo, ciò 
non è che una chiacchiera fatua e del tutto astratta. L’evoluzione umana consiste appunto nell’emanciparsi dai 
ritmi esterni. Tuttavia non bisogna per questo tornare indietro. Il vero progresso e la salvezza dell’uomo non 
consistono nel ritornare all’antico ritmo e dirsi: «Sono io in armonia con le fasi della Luna?», poiché solo nei 
tempi passati era necessario che l’uomo fosse ad impronta del cosmo. Ma è anche necessario che l’uomo non 
creda di poter vivere senza ritmo. Cosí come egli si è interiorizzato sotto l’influenza esteriore, occorre che 
adesso si riedifichi ritmicamente a nuovo partendo dall’interiore. Ecco di che si tratta: l’interiore deve essere 
penetrato dal ritmo. Cosí come il ritmo ha edificato il cosmo, l’uomo, se vuole cooperare all’edificazione di un 
nuovo cosmo, deve lasciarsi penetrare da un nuovo ritmo. La caratteristica della nostra epoca è la perdita 
dell’antico ritmo esteriore, senza per contro aver acquisito il nuovo ritmo.  

L’uomo trae origine dalla natura, ma non ha ancora potuto accedere allo Spirito. Attualmente egli si agita, 
diviso fra la natura e lo Spirito. Questo va e vieni tra natura e Spirito è proprio specifico della nostra epoca, e 
ha avuto il suo culmine nel secondo terzo del XIX secolo. Ecco perché a quell’epoca le Entità che cono-
scevano i segni dei tempi si domandarono come fare perché l’uomo non si distaccasse del tutto dal ritmo e 
perché si instaurasse un ritmo interiore. Al presente tutto ciò che potete osservare riguardo alla vita dello 
Spirito è l’assenza di ordine. Quale che sia il prodotto dello Spirito preso in considerazione, ciò che colpisce, 
all’inizio, è l’assenza di ordine, l’irregolarità interiore. Questo è il caso di quasi tutti gli àmbiti. Solo ove regna 
ancora la buona vecchia tradizione, vi permane una certa regolarità. Negli àmbiti piú recenti, la regolarità è 
ancora da creare. Per cui, nella caduta della febbre il settimo giorno, non si vede che il fatto; per contro, la 
spiegazione data è un puro caos di pensieri. Quando l’uomo vi riflette, incapace di pensare in maniera rigo-
rosa, egli accumula un guazzabuglio di idee in merito. Tutte le nostre scienze si impadroniscono di un fatto 
reale e vi associano un caos di pensieri sprovvisti di rigore, poiché l’uomo si perde nell’abisso del mondo del 
pensiero. Oggi non ha alcun pensiero che lo guidi, non ha un ritmo di pensiero, e l’umanità è condannata alla 
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decadenza totale se non acquisisce un ritmo interiore. Considerate dunque la Scienza dello Spirito sotto 
questo aspetto. Vedete allora in quale sentiero vi incamminate quando affrontate la Scienza dello Spirito. 
Apprendete innanzitutto, e lo comprendete a poco a poco, che l’essere umano è formato da quattro elementi: il 
corpo fisico, il corpo eterico, il corpo astrale e l’Io. In seguito imparate come, a partire dall’Io, il corpo astrale 
venga trasformato in manas, o sé spirituale, come il corpo eterico venga trasformato in buddi, o spirito vitale, e 
come l’uomo fisico nel suo principio venga trasformato in uomo Spirito, o atma. Ora, cercate di considerare 
tutto ciò che implica questa formula di base della nostra Scienza dello Spirito. Pensate a questi temi che sono 
veramente soggetti fondamentali, a partire dai quali abbiamo costruito il nostro ragionamento, pensate a questo 
schema di base: corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale, Io. Sapete che nelle conferenze pubbliche alcuni 
finiscono con lo stancarsi della necessaria ripetizione di questi dati di base. Ciononostante, si tratta di un filo 
conduttore sicuro, al quale si possono collegare i nostri pensieri: i quattro elementi costitutivi della natura 
umana, la loro azione congiunta e la trasformazione dei tre primi in quinto, sesto e settimo elemento della 
nostra entità. Considerate quindi che l’insieme degli elementi costitutivi della natura umana quali noi li 
conosciamo – corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale, Io, sé spirituale, spirito vitale e uomo Spirito – sono 
sette. E considerate ciò che ne costituisce la base: corpo fisico, corpo eterico, corpo astrale e Io sono in numero 
di quattro. Ripetete allora nel vostro pensiero questo grande ritmo di 7 : 4, e di 4 : 7. Considerando la 
concatenazione dei pensieri ricreate in voi il grande ritmo esteriore, ripetete il ritmo che esisteva in grande nel 
cosmo e lo fate rivivere. In tal modo stabilite la base, il fondamento del vostro sistema di pensiero, allo stesso 
modo degli Dei, che stabilirono un tempo la base della saggezza universale. Quando in tal modo facciamo 
vivere in noi il ritmo del numero, noi trasformiamo, attraverso l’attività interiore dell’anima, il caos dei pensieri 
in un cosmo di pensieri. Gli uomini si sono emancipati dal ritmo esteriore. Per mezzo di ciò che costituisce 
veramente la Scienza dello Spirito, noi ritorniamo al ritmo, ricostituiamo dall’interno un universo che porta 
in sé il ritmo. E quando passiamo al cosmo, quando esaminiamo il passato della Terra – Saturno, Sole, Luna 
e Terra – ritroviamo il numero quattro. Poi la Luna nella sua forma spiritualizzata, ovvero Giove come 
quinta tappa, il Sole in quanto Venere come sesta tappa e l’antico Saturno in quanto Vulcano come settima 
tappa. Ci troviamo allora in presenza del numero sette, delle sette fasi evolutive: Saturno, Sole, Luna Terra, 
Giove, Venere e Vulcano. Nel suo stato attuale, il nostro corpo fisico si è evoluto secondo il numero quattro, 
attraverso Saturno, Sole, Luna e Terra. In avvenire esso sarà totalmente rimodellato e spiritualizzato. Anche 
qui, quando consideriamo il passato, ci troviamo in presenza del numero quattro, al quale in avvenire 
succederà il tre. Ritroviamo 4 : 3, oppure, se mettiamo il passato in relazione con l’evoluzione intera 4 : 7. 

Non siamo ancora, per la verità, che dei debuttanti della Scienza dello Spirito, anche se ci dedichiamo ad 
essa da anni. È soltanto oggi che è possibile dire ciò che volevano gli uomini quando indicavano che il 
“numero interiore” è il fondamento di ogni manifestazione. Vediamo dunque come l’uomo dovette sgan-
ciarsi dal ritmo originale per conquistare la libertà. Occorre però che egli ritrovi in sé le leggi che rego-
leranno il suo “orologio”, il suo corpo astrale. E la vera regolatrice è la Scienza dello Spirito, poiché essa è in 
armonia con le grandi leggi cosmiche che il veggente percepisce. Per ciò che riguarda la grande legge dei 
numeri, l’avvenire, cosí come l’uomo saprà crearlo, fornirà le stesse indicazioni del cosmo nel passato, ma a 
un livello superiore. Ecco perché gli uomini dovranno far nascere il futuro a partire dal numero, allo stesso 
modo che gli Dei hanno formato il cosmo a partire dal numero. 

Discerniamo pertanto in che modo la Scienza dello Spirito si colleghi al grande cammino dell’universo. 
Quando percepiamo ciò che si trova dietro la sfera spirituale dell’uomo – il numero quattro e il numero sette – 
comprendiamo perché anche nel Mondo spirituale dobbiamo trovare l’impulso necessario che farà progredire 
l’evoluzione dell’umanità come la conosciamo fino ad ora. Comprendiamo altresí perché, in un’epoca in cui 
l’uomo con i suoi pensieri, i suoi sentimenti e la vita della sua volontà è precipitato nel caos piú profondo, le 
individualità incaricate di interpretare i segni dei tempi hanno dovuto acquisire quel che offre all’uomo la 
possibilità di edificare dall’interno una vita dell’anima ben regolata. Quando pensiamo conformemente a questi 
rapporti fondamentali, impariamo a pensare ritmicamente come lo richiede l’avvenire. E l’uomo raccoglierà 
una parte sempre piú grande di ciò da cui è derivato. Provvisoriamente, egli estrae ciò che potrebbe essere 
considerato come il piano di base del cosmo. Poi progredirà e si sentirà penetrato da alcune forze fondamen-
tali, e infine dalle stesse Entità Formatrici. Attualmente, tutto ciò è ancora al suo inizio. E noi avvertiamo 
l’importanza e la portata universale della missione dell’Antroposofia, se non la consideriamo come l’atto 
arbitrario di questo o quell’individuo, ma se ci apprestiamo a farla nostra a partire dagli impulsi interiori piú 
profondi della nostra esistenza. Siamo allora portati a dire: non è compito nostro accettare o no questa missione 
dell’Antroposofia, ma se vogliamo comprendere la nostra epoca, occorre riconoscere i pensieri del Mondo 
spirituale e farci penetrare da quei pensieri che sono il fondamento dell’Antroposofia. Occorre in seguito 
lasciare che ciò si diffonda nel mondo, affinché le nostre azioni e il nostro comportamento non siano un caos 
ma un cosmo. Cosí come noi stessi siamo nati da un cosmo. 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 12.1.1909, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Riso, grano, caffè, lenticchie e mais, 
zucchero, soia, arachidi e cacao, 
orzo, luppolo, pepe e zafferano 
stanno rarefacendosi per colpa 
dei cinesi che mangiano piú riso, 
degli indiani che cuociono focacce 
come mai prima, e fanno comunella 
coi messicani ingordi di tortillas 
e i brasiliani che usano la canna 
da zucchero per farci il carburante. 
Oppure è il Niño che riscalda il mare, 
i tornado, la Bora, lo tsunami, 
il terremoto, ma nessuno accusa 
i cartelli e la Borsa di Chicago, 
che giocano al rialzo quando occorre 
o ritirano scorte dal mercato: 
un’altalena che confonde e angoscia 
chi coltiva, chi vende e chi consuma. 
Come per la finanza andata in tilt 
a causa di magheggi e ladrocini 
di cui pagano il prezzo i Pantalone 
che hanno interrato gli zecchini d’oro 
nell’Orto dei Miracoli subprime, 
anche per le derrate alimentari 
– definite commodities nel gergo 
di chi fissa i modelli di sviluppo, 
le politiche agricole nel mondo 
o prospera gestendo l’agrobusiness – 
chi ci rimette in fondo è l’africano, 
l’uomo del Terzo Mondo, che per fame 
vende l’appezzamento a quattro soldi, 
o gli viene espropriato, non avendo 

un titolo legale a dimostrare 
la proprietà del campo che coltiva. 

Quanto ai Paesi cosiddetti prosperi, 
banche d’affari e multinazionali, 

languendo l’edilizia e l’automobile, 
mettono gli occhi sulla produzione 

agricola di tipo familiare 
per trasformarla in società d’impresa. 

E cosí la patata, resa trans, 
con carote, fagioli e melanzane, 
brevettata, sarà gestita in modo 

esclusivo da lobby finanziarie 
diventate padrone anche del cibo. 

Per cui la scelta tra OGM e non 
è solo uno specchietto per le allodole, 

un furbo diversivo strumentale 
e non un mezzo per sfamare i popoli. 

E già si parla di affidare l’acqua 
a gruppi ignoti di speculatori, 

che applicheranno chiuse e rubinetti 
persino alle sorgenti di montagna 
e tasseranno piogge e grandinate. 

Fioriscono frattanto imbonitori, 
esperti del settore, giornalisti, 

anchormen di programmi gastronomici, 
del fai-da-te, del vitto francescano, 

predicanti risparmio e austerità. 
E intanto che prenotano al relais 

del Grand Hotel, incerti se ordinare 
astice al rhum o lepre al bergamotto, 

all’utente TV, per cucinare, 
consigliano ricette col pancotto. 

 

Il cronista 
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) A seguito della lettera del Signor Carlesi comparsa sul numero di marzo con riferimento alla quaestio 
de «Il Fatto Quotidiano» e le varie interpretazioni consequenziali, vorrei proporre, a corredo di quanto già da 
voi esposto, la lettura di una paginetta dello stesso Massimo Scaligero, che in questa situazione mi sembra la 
miglior chiave di verità. 

Angelo Lombroni 
 

«Né una sola opera, o un minimo numero di opere, è sufficiente a dare l’idea della vastità e della unicità di 
un insegnamento che non riguarda una corrente in particolare o uno specifico aspetto della cultura, ma tutto 
l’essere umano, epperò il presupposto superumano: insegnamento del quale chi l’abbia conosciuto dopo aver 
praticamente sperimentato le vie d’Oriente e d’Occidente, può dire che è la via diretta, o la via del Logos, per i 
nuovi tempi, riassumendo in sé tutte le vie, epperò recando la direzione unica, che attua la virtú originaria del 
pensiero e la sottrae all’errore. Ma è l’insegnamento nel quale occorre entrare per degnità e volontà: non è suffi-
ciente, per possederlo, il semplice accettarlo, o l’appartenere all’associazione di coloro che ritengono esserne i 
depositari. E, una volta accettato, occorre comprendere l’inevitabilità dell’avversione umana nei suoi confronti. 

Quando un simile fenomeno di non conoscenza giudicante, si verifica nei miei riguardi, mi conforto al 
pensiero di essere in sí nobile compagnia: ricordando appunto la storia dello Steiner. Quando mi accade di sapere 
che intellettuali di questo tempo sprezzano o detestano la mia opera senza averne letto una riga, o avendo letto 
le ultime tre righe di un capitolo, trovo ciò naturale. Dubiterei di me, se costoro in coro mi elogiassero, come 
fanno ogni giorno per gli Autori piú letti. D’altro canto li giustifico volentieri, anzi sento per loro simpatia, 
pensando che taluni cultori di Scienze Spirituali, moralmente impegnati con sé a formulare giudizi solo in base 
a obiettiva conoscenza, si comportano allo stesso modo: mi giudicano senza leggermi o leggendo solo quattro 
righe – una piú degli altri – dominati da un giudizio di seconda mano, accettato secondo la concatenazione 
trasmissiva di pensieri pensati in una determinata occasione, secondo un determinato stato d’animo. 

Il caso in cui il pensiero si comporti come un cagnolino, al guinzaglio di uno stato d’animo, non si 
dovrebbe verificare in chi presume conoscere la Filosofia della Libertà, o l’esercizio della spregiudicatezza, o 
l’assunto del pensiero vivente. Certi amici dello Spirito dovrebbero chiudere per un momento i libri di 
saggezza, di continuo compulsati, e realizzare, sia pure per pochi minuti, un minimo di ciò che leggono: 
mettere in moto il pensiero oltre il pensato: pensare da sé oltre abitudine cerebrale, e il giudizio accolto. 
Pochi minuti di correttezza mentale, almeno una volta la settimana, potrebbero cambiare in essi molte cose». 
(in Dallo Yoga alla Rosacroce, Ed. Perseo, Roma 1972, pp. 215-216). 

) …Nel mio ufficio sono circondato da persone estremamente loquaci. Ho un lavoro che richiede una 
notevole attenzione, e quel parlare e discutere continuo mi distrae e mi deconcentra. Ho provato a protestare, ma 
vengo considerato un guastafeste e uno scontroso. Come riuscire a convincere i colleghi che il parlare troppo, 
spesso a vuoto, o a sproposito, nuoce non solo al lavoro ma anche alla propria tenuta interiore? 

Vincenzo Minati 
 

Veramente un bel quesito. Ci vorrebbe un’efficace formuletta mantrica per compiere il miracolo di tacitare i 
ciarlieri. I quali lo sono, a detta di Rudolf Steiner, per natura personale, a volte, ma anche per dislocazione geo-
grafica. Nella sua conferenza tenuta il 24 ottobre 1923 a Dornach ai lavoratori della costruzione del Goetheanum, 
egli infatti cosí afferma: «Quando un uomo ha l’occasione di essere molto esposto al sole, diventa un grande 
parlatore. Seguite la geografia: andate in Italia, dove la gente è piú esposta al sole, e vedrete quanto è chiacchie-
rone il suo popolo. Se invece andate al Nord, dove la gente è piú esposta al freddo, potrete, a volte, disperarvi: la 
gente non parla, giacché deve produrre interiormente il calore che dà l’impulso a parlare. Da noi, per esempio, è 
quasi comico quando arriva una persona dal Nord: si presenta per parlare, è lí in piedi, ma non si decide a parlare. 
Invece, quando un “agitatore” italiano sale in tribuna, parla ancora prima di esservi salito e continua a parlare 
mentre ne scende. Continua a zampillare! Quando un uomo del Nord – che deve sviluppare molto calore, per-
ché non c’è calore esterno – vuole dire qualcosa, ci porta alla disperazione perché non comincia mai. È proprio 
cosí: il caldo interiore spegne il desiderio di parlare, il caldo esteriore accende invece il desiderio di parlare. 
Tutto ciò può essere modificato dallo studio. Benché vicini agli Ateniesi, gli Spartani erano arrivati a una certa 
concisione del discorso, non dall’esterno ma dalla tipicità della loro stirpe, giacché si erano molto mischiati con 
le popolazioni venute dal Nord. Gli Ateniesi, invece, erano incrociati con stirpi venute dai paesi caldi, e avevano 
sviluppato l’eloquenza. Vediamo cosí come l’uomo eloquente sia in rapporto con il sole e con il calore».  

Si armi dunque di pazienza, o emigri in Norvegia… 

 )  ) 
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)  …Chiedo un parere, un’indicazione o un suo punto di vista su di un tema abbastanza centrale e 
con cui difficilmente non ci si trova a fare i conti, penso, se si ricerca uno sviluppo spirituale. L’argomento 
è l’eros, la sessualità. Soprattutto fino a quando non si raggiunge una certa età, questa di solito è una 
pulsione potente, e difficilmente conciliabile con l’ascesi. So che l’Antroposofia non è una via di peni-
tenza e mortificazione del corpo, non ho mai sentito consigliare la castità, tuttavia credo che ugualmente 
l’eros, quando non sia usato come mezzo per la procreazione, sia di ostacolo. Difficile descrivere i rap-
porti tra l’ascesi e l’eros diversamente che con la parola “conflitto”, se si vuol essere franchi. E al giorno 
d’oggi poi, che la sessualità e il successo in questo campo sono messi in primo piano ovunque dai media 
e al primo posto nella classifica delle cose che rendono un individuo riconosciuto e migliore di altri, 
questo conflitto è sottolineato ancora di piú. Probabilmente questa è una di quelle questioni che o-
gnuno deve affrontare e risolvere dentro di sé. Nei libri che ho letto di Rudolf Steiner e Massimo 
Scaligero non ho trovato a proposito di ciò qualche spunto concreto applicabile alla vita quotidiana, 
però immagino che molti giovani abbiano chiesto consiglio a Scaligero su queste cose. Che gli rispon-
deva Lui? Ne ha parlato in qualche conferenza o scritto in particolare da qualche parte?  

Un saluto dal Friuli Venezia-Giulia. 
 

Marco Lorenzon 
 

Caro Marco, non mi sono dimenticato della tua visita, e il problema che rechi con questa tua, se 
non ti spiace, lo allargheremo ai lettori, poiché può interessare non te solo ma tanti altri amici. Non vedo 
nulla di male a parlarne, con un briciolo di delicatezza ma senza la buccia di ipocrisia o di reticenza che 
di solito avvolge il tema. È abbastanza vero che la sessualità sia “difficilmente conciliabile con l’ascesi” 
ma quel “difficilmente” è un problema per l’asceta ‘in divenire’ e non per l’ascesi in questione. L’idea 
che l’atto riproduttivo sia la strada che forse non paga dazio è profondamente errata. Anzi: nelle disci-
pline tantriche e nelle occidentali “operazioni a due vasi”, il fatto che l’Opera magica si risolva nel generare 
discendenti è il concreto segno dell’insuccesso in cui le forze evocate cedono alla vis della ordinaria 
natura biologica. Nella tradizione, le “acque del Giordano” devono risalire, non scendere, e qui il simbo-
lismo è trasparente. 

Nella Scienza Sacra contemporanea si parla poco o nulla della questione, perché l’ascesi postulata 
dall’antroposofia già contiene quanto è necessario alla soluzione del problema di cui si fa carico l’eros, 
però ciò è a tutta prima impercepito. Ci avvicineremo per gradi. 

Intanto accostiamoci a Scaligero e alla sua Opera. Con Dell’Amore Immortale e Graal, Massimo 
ha detto molto, però è anche riscontrabile che, in pratica, questi non sono libri per tutti. Mi spiego 
meglio. Chiunque, se dotato di buona volontà, può leggerli, meditare qualcosa e trarne anche profitto, 
ma se all’anima del lettore manca la condizione, piuttosto eccezionale, di vivere nell’esperienza bea-
tifica dell’amore o nella profondissima sofferenza dell’amore perduto, è difficile che essi schiudano la 
Forza trascendente che è la ragione del loro essere stati scritti. In un successivo testo, apparentemente 
piú tecnico-pratico (Tecniche della concentrazione interiore), Scaligero ha però indicato con chiarezza 
operazioni esoteriche volte a neutralizzare l’inferenza distruttiva dell’eros e a preparare l’asceta per 
il puro abbraccio. La chiave è semplice e disarmante: consiste nel separare la forza dell’Io e del-
l’astrale dalle forze attive nella corporeità fisico-eterica. È la pietra angolare data dal Dottore per 
tutti gli esercizi interiori fino nelle Massime Antroposofiche («La coscienza non sorge da un prose-
guimento di quell’attività che viene come risultato dal corpo fisico e da quello eterico...»). In realtà 
alcune delle tecniche prospettate da Scaligero furono comunicate oralmente da Rudolf Steiner ai suoi 
piú stretti discepoli. 

Nella forma piú rudimentale e accessibile a tutti, farebbe un gran bene esercitarsi fino ad una 
minima abitudine di tenere le cose al loro posto: iniziando a convincersi che quanto sembra suscitato 
nel corpo è giusto e sano che rimanga, per quanto possibile, una sorta di fenomeno corporeo, evitando 
energicamente che la cosa alimenti sentimenti e pensieri di tutti i generi: è già qualcosa, se si riflette 
che una parte della cultura, arte e vita dà per scontata e naturalmente positiva la commistione tra eros, 
sentimento e pensiero: il chaos. 

 )  ) 
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Seguendo gli interrogativi che poni nella tua lettera, posso confermarti che Scaligero comprendeva 
benissimo le burrasche che si agitavano nelle anime (e nei corpi) dei tanti che lo seguivano e l’ascoltavano: 
molti di loro erano baldi giovani di entrambi i sessi e Massimo non navigava tra le nuvole. Perciò 
parlava talvolta di sesso, con una divertente e sottilmente accorta variante. Sostituiva alla parola “sesso” 
un buffo “feffo” (nei testi antichi il carattere di stampa “effe” è ambivalente e si legge esse o effe a 
secondo del significato della parola). Questa umoristica storpiatura divertiva gli ascoltatori e toglieva 
immediatamente dagli animi quel tanto di scabroso o imbarazzante che la parola avrebbe potuto evocare. 
E a molte domande, anche inespresse, rispondeva senza moralismi, con una frase veloce: «Se proprio 
dovete... fatelo, ma non pensatelo!». Ignoro quanti comprendessero quale profondità operativa fosse 
contenuta in tale frase, però ricordiamoci che veniva rivolta a giovani dei giorni nostri, pieni di vitalità 
ma che erano anche (o avrebbero dovuto essere) studiosi di antroposofia e attivi negli esercizi. In col-
loqui privati diede consigli specifici a coppie intensamente innamorate e dedite l’uno all’altro sino al 
sacrificio individuale (volitivo). Ma questa pagina rimane chiusa, riguardando il mistero individuale di 
particolari destini. 

Con quella frase veniva (viene) indicata la via, elementare ma già difficile per molti, che toglie agli 
Ostacolatori l’ordinario campo d’azione: la forza dell’immaginare invertito e corrotto. In tale direzione 
si può notare che tutte le indicazioni di psicologi e psicoterapeuti sono sempre e soltanto un invito al 
peggioramento del danno e del servaggio che le forze umano-animali compiono sull’anima umana. Libe-
rarsi dall’immaginare erotico è per l’asceta un processo necessario: proibire al pensiero dominato qual-
siasi immagine che riguardi il sesso. Ciò vale sempre, in tutte le possibili estrinsecazioni dell’impulso 
sessuale e soprattutto davanti all’atto sensibile e durante il suo svolgimento.  

Un amico un giorno mi chiese: «Ma allora come faccio? E se non funziono?». La risposta è che i 
corpi fisico-eterici, lasciati alla loro metafisica autonomia, sanno congiungersi con una purità magica, 
persino oscuramente bramata ma mai attuata nella contratta tensione dell’incontro comune in cui si 
scambia come beato lo scaricarsi delle tensioni. In realtà tutto funziona al meglio e i due divengono 
temporaneamente una cosa sola secondo il percorso di pure correnti eteriche: un unico grande sigillo 
sacro: il Mahamudra dei testi classici. Invece tutte le ossessioni, le frenesie, i successivi sensi di colpa 
e i disastri umani che in diverse forme l’erotismo porta con sé, dipendono solo e soltanto dalle rappre-
sentazioni erotiche, indubbiamente le piú potenti tra le tante. Uno tra i grandissimi motori del degrado e 
della rovina umana è soltanto una rappresentazione, un’immagine, alimentata di continuo. Ma a mangiar 
polenta, giorno dopo giorno... E, se la polenta chiamata in causa è in realtà la concentrazione, il conto 
torna e noi torniamo all’inizio di questa risposta. Con l’esercizio della concentrazione ci si avvia a libe-
rare il pensiero dal corpo ed il corpo dal pensiero: a) pensare, b) sapere di pensare, c) volere il pensare, 
d) pensare il volere.  

Realizzando questi quattro gradini (con una lunga o lunghissima dieta di polenta che non piace a 
tutti), l’azzeramento delle rappresentazioni diviene una condizione reale – mai semplicemente automa-
tica: occorre rimanere sempre desti sui limiti della coscienza – ed il sentire purificato, poiché domi-
nando il flusso inferiore del pensiero anche l’astrale inferiore è dominato, si libera (anzi, è libero) dalla 
prigione dell’onnipervasiva illusione erotica. Appena albeggia questo speciale (alto) sentire, possono 
venir svolte con tangibili risultati le meditazioni descritte da Scaligero nel capitolo dedicato alle Tecniche 
della concentrazione interiore (questa versione è, in parte, mia e se qualcuno vuole iniziare prima andrà 
probabilmente bene lo stesso, fermo restando che senza un minimo di concentrazione posseduta è solo 
tempo perso). Ad un grado successivo, il compito dell’operatore sarà di accogliere le percezioni in una 
coscienza vuota: è la “percezione pura” rivolta alle esperienze di cui stiamo trattando. 

In tutti questi casi vale il pensiero correttivo che Steiner dedica a chi teme la perdita di qualcosa con la 
pratica dell’Equanimità. Detto alla buona, si potrebbe confermare l’impoverimento degli istinti comuni e 
conosciuti e l’abbondante acquisizione di piú ampie e sottili esperienze che non impoveriscono l’anima 
ma, al contrario, la arricchiscono su diversi livelli. 

Caro Marco, come vedi io la faccio lunga (prendendo in esame gli esercizi fornitici dal Dottore nella 
sua Iniziazione il discorso si amplierebbe ancora), Massimo invece, con una brevissima frase indicò, in 
mirabile sintesi, una via solida e certa ma forse dimenticata, perché il mondo tende a ruotare nella dire-
zione che si oppone alla salute dell’anima. 

Ti saluto ringraziandoti per l’audace scorrettezza del tuo messaggio. 
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)  Ho una domanda a riguardo dell’essere spirituale Michele. Ho sempre pensato a Michele come 
ad un Arcangelo, ma recentemente ho letto uno scritto di Enzo Nastati dove dice che Michele è un’Arcai. Il 
mio dubbio è quindi se Michele sia un Arcangelo o un’Arcai. Spero possiate chiarirmi questa domanda… 
 

Lucia Nascetti 
 

Cara Lucia, a essere sincero questo genere di interrogativi, se non avessi fatto tanto esercizio per tanti anni, 
avrebbero il potere di risvegliare il peggior lato del mio carattere, e, credo, con alcune giustificazioni. Inizia-
mo col sottolineare che il problema non si pone in assoluto poiché è di una totale astrazione. Mi dica, anzi, si 
dica sinceramente: «Cosa muta nella mia vita reale possedere la nozione che tal dei tali è Angelo o Arcangelo 
o Arcai?». La conoscenza fattiva, quella che mi permette di fare, di produrre qualcosa che modifica il mondo 
e me stesso, ha un senso per me e per tutti, ma i pensieri astratti sono il niente. In sede operativa un niente 
assai utile, perché potrebbe essere il luogo in cui inizia la libertà individuale per l’uomo, ma anche in questo 
unico caso si tratterebbe di portare a consapevolezza piena questa sfera vuota, o, come si dice, tradurla in atto, 
realizzarla. Cosa che molte menti, sebbene acculturate antroposoficamente, eviterebbero a causa dell’horror 
vacui che comporta per la natura umana e, in secondo luogo, per la discutibile abitudine di riempirsi l’anima 
di montagne di dati spiritualistici. Quando scrivo che bastano pochi testi non lo scrivo sulla pietra, ognuno si 
comporterà come karma e dharma gli indicheranno di agire, ma non contraddico lo spirito dell’opera del 
Dottore che, come tutti sanno, inizia il suo Scritto testamentario formulando una sintesi che termina con la 
seguente frase: «Possono perciò essere antroposofi soltanto quegli uomini che sentono certi problemi sull’es-
sere dell’uomo e del mondo come una necessità vitale, come si sente fame e sete». Dunque problemi forti, che 
ti mangiano l’anima. Non a caso, in colloqui privati, Scaligero accennò sovente ad una molla forgiata da un 
fondo di disperazione che, mi permetto di aggiungere, potrebbe essere piuttosto generalizzata ai nostri giorni. 
In altre parole mi paiono forti e legittime le eterne ed elementari domande sul chi-io-sia, sul senso della vita... 
insomma sul personalissimo mistero dell’essere e del divenire, e invece assai piú diluite quelle che riguardano, 
ad esempio, la struttura costitutiva e l’attività di Orifiele. Non vorrei essere stracapito: in effetti l’osservazione 
sovrasensibile iniziatica descrive minutamente tante cose, ma sempre con sensibilità ed una idonea base di 
pensieri e sentimenti che – dovrebbe essere una regola ferrea ma viene continuamente infranta e disattesa – 
andrebbero pensati e sentiti con tutta l’energia dell’anima (pensiero) e con la devozione che Steiner antepone 
a tutto il lavoro antroposofico. Cara lettrice, se scrivo o enuncio in una conferenza che la III Gerarchia si ca-
ratterizza come Manifestazione e Pienezza di Spirito mentre la IV come Percezione e Vita interiore, ho af-
fermato qualcosa di corretto formalmente, cioè in linea con la comunicazione spirituale, ma crede sincera-
mente che abbia davvero comunicato qualcosa che non sia soltanto suono di voce? E magari vengo applaudi-
to, giacché l’incomprensibile separato dalla realtà è piú amato del chiaro pensiero e del pensiero faticoso. Del 
resto, che le domande debbano salire con impellenza dalla vita e che il pensiero sia forte è una necessità ai 
tempi nostri, perché il senso del sacro e la devozione, nell’attuale sentire asfittico, si sono ridotti al lumicino e 
l’astrazione personale fa da padrona persino nei cosiddetti “Gruppi di studio” (anche per questo trovo beffar-
damente comico il fatto che Responsabili ‘ad vitam’ trovino queste condizioni del tutto corrette e viceversa 
problematiche o pericolose quelle in cui i partecipanti, in silenzio, si dedichino ad un tema spirituale). 

L’astrazione è veramente la terra di nessuno, e per questo trovi tutti lí. Anche quelli che dalla biodinamica 
sono saliti ad indagare cosa pensasse l’Iscariota masticando il pane dell’Ultima Cena. Ho accennato, nelle 
prime righe, ad un testo importantissimo del Dottore, quasi un Lascito testamentario spirituale dove c’è 
tutto quello che Steiner porge ai discepoli che, passando per la liberazione del pensiero indicata nella Filo-
sofia della Libertà, si avviano nello Spirituale Cosmico: parlo delle “Massime Antroposofiche”, scritte in 
malattia e nel letto in cui si spense. L’insieme è stato diviso in due parti, ma di fatto è un’unità indivisa. La 
prima è intitolata La via conoscitiva dell’antroposofia e la seconda Il segreto di Michele. Non accenno al 
contenuto che l’operatore può e deve meditare individualmente e solo l’Iniziato potrebbe sottolineare in ul-
teriori sintesi esplicative. A pagina 97 (ed. Antroposofica, 1969), Steiner scrive: «Michele, quale essere 
della Gerarchia degli Arcangeli, riceve le sue impressioni con l’aiuto degli esseri della Gerarchia degli 
Angeli. Egli si dedica al compito di addurre nel modo descritto all’uomo, dalla parte spirituale del cosmo, 
le forze che possono sostituire quelle naturali soppresse. E vi riesce mettendo la sua azione in perfetta 
armonia col mistero del Golgota». Gentile amica, l’indicazione riportata (e quel che segue), è per me piú 
che sufficiente. Magari separando del tutto le comunicazioni dell’Iniziato dei Nuovi Tempi dalle orde di 
coloro che usano l’Opera del Dottore per ricavare una nicchia alla fantasticheria e al sentimento di importanza 
personale, che vale assai meno di tutta quella povera carta mal utilizzata. Cari saluti. 
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) Egregio Dott. Giovi, in un Suo articolo (“Vecchie Discipline”), Lei indicava il “testa o croce” come 
un esercizio di volontà che sopperisse a un’incapacità paralizzante di riuscire a decidersi né da soli, né sotto 
consiglio. Al tempo convenni con quell’idea, perché “due colombi non cadono senza che il Padre non lo 
voglia”. Ma ora che so che tutto ciò che è materiale è mosso dalla volontà di Arimane (e anche questa è 
volontà del Padre), dovrei dedurne che ogni volta che “tiravo in aria la moneta” per decidermi su una cosa, 
qualsiasi cosa, era Arimane, e non il Cristo, a muovere la moneta, e quindi a decidere per me... devo 
dedurne che anche tutti gli oracoli materiali (carte, I-King ecc.), in quanto basati su cose fisiche (carte, 
bastoncini, monetine, ecc.), esprimono la volontà di Arimane, non del Cristo… 

Flavio 
 

Caro Flavio, la tua lettera, sebbene a mio avviso metta in scena un po’ troppi personaggi e avvenimenti 
in maniera tale da sembrare un poco confusa, mi permette di chiarire qualcosa circa quelle tecniche di cui 
avevo scritto nell’articoletto su alcune discipline precedenti la Scienza dello Spirito e che valutavo compa-
tibili anche per l’oggi, almeno in taluni momenti e in certi casi. Ovviamente in subordine assoluto rispetto 
all’opera fondamentale di liberazione del pensiero che si avvia attraverso la concentrazione, meditazione e 
contemplazione e gli esercizi ausiliari come sono stati dati da Rudolf Steiner e Massimo Scaligero. 

Col passare del tempo, e sentendo alcuni lettori dell’Archetipo, ho notato che il ‘gioco’ della moneta è 
stato spesso frainteso (o, probabilmente, la mia descrizione non è apparsa troppo chiara). Chiedo venia a 
tutti e tento di spiegare forse un po’ meglio l’esercizio e il suo significato. Solo ti pregherei di non riempire 
di pensieri metafisici una operazione che vede in campo ‘soltanto’ il soggetto e le comuni forze dell’anima. 

Si parte da ciò che comunemente si è: una cinestesia piuttosto confusa tra pulsioni istintive, sentimenti 
sperimentati come reazioni personali e corporee, e un soggetto che indubbiamente c’è, persiste, ma che fin 
troppo spesso non ha alcuna autonomia, che non dirige un bel niente ma è piuttosto asservito agli istinti e 
agli stati d’animo. Si ha un bel parlare di Io e del pensare-sentire-volere, ma poi nel vissuto reale è solo un 
minestrone di indistinti ingredienti e noi facciamo questo o quello, decidiamo, discriminiamo scelte come... 
minestroni e non come asceti lucidi e capaci di visione e dominio. Si è burattini, mossi da molteplici e im-
percepiti impulsi: altro che puri Soggetti! La disciplina della concentrazione, anche brevissima, per alcuni 
attimi corregge radicalmente il caos animico. Io, come sai, la considero addirittura sufficiente per il risana-
mento totale dell’intera struttura umana, specie se accompagnata dall’atto puro, dall’equanimità ecc. 

In questa ottica, l’esercizio di decidere quale azione intraprendere secondo il “testa o croce” della moneta, 
diventa solo il portare a coscienza che i motivi delle nostre azioni sono quasi sempre sostenuti dalle forze 
che contrastano l’Io. Per una comprensibile confusione, siamo portati a compiere, tra azioni diverse, quella 
che secondo carattere, rappresentazioni e sentimenti del momento, ci piace di piú, e chiamiamo ciò col 
nome inappropriato di scelta voluta. La debolissima presenza dell’Io (che possiamo chiamare ego, in 
quanto l’elemento personale-corporeo lo asserve) giustifica sempre l’avvenuta scelta. Costringendomi ad 
agire secondo la direzione indicatami da altro-da-me (costituita dalle attribuzioni che avevo dato alle facce 
della moneta lasciata cadere), se realizzata, sostituisce per brevi momenti le motivazioni derivate da oscure 
(non coscienti) inclinazioni personali con un volere non usuale, perché è il volere della volontà e non 
dell’anima personalizzata: volere che appartiene all’Io secondo la retta gerarchia delle forze. Dal cosciente 
in giú e non il contrario. A ben vedere, l’esercizio dell’atto puro ha caratteristiche essenziali simili: si pre-
determina un’azione indipendente da ogni valore o valutazione personale. Tutto qua. 

 

) Egregio Dottor Giovi, faccio parte di una famiglia che da generazioni ha avuto contrasti con un’altra 
famiglia del paese in cui vivo (un po’ come i Montecchi e i Capuleti). Mi hanno insegnato fin da quando 
ero piccolo a provare pensieri di odio e disprezzo verso tutti i componenti dell’altro gruppo, compresi quelli 
che nel nostro paese sono aggregati all’altro schieramento. Da quando ho trovato l’antroposofia ho capito il 
mio errore e ho cercato di trasformare tutta quella negatività in positività, per recuperare. Non è che questo 
tentativo sia proprio riuscito, anche per mancanza di buona volontà di quelli dall’altra parte, a parte qualche 
giovane, ma io continuo a provare. Adesso però mi trovo contro i miei familiari, che dicono che è colpa 
della “setta” di cui faccio parte se mi sono rammollito. Eppure le persone di tutte e due le famiglie sono 
cristiane e vanno in chiesa la domenica. Come fargli capire che essere cristiani significa soprattutto per-
donare ed essere in pace con gli altri? Oppure devo fare io da solo quello che posso e non cercare di farli 
cambiare? La ringrazio per il consiglio che vorrà darmi. 

Giampaolo Ciccarese 
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Caro Amico, da quello che ha scritto, chi poi la leggerà troverà conferma di una riga che mandai l’altro 
mese al marmoreo (nel senso che non lo smuovi) sig. Carlesi circa le trasformazioni che un’onesta assimi-
lazione dell’antroposofia pensata e sentita provoca nell’anima. Avevo scritto, credo inutilmente, che essa 
“muta le capacità dell’osservazione e del pensiero in misura considerevole” e che perciò “inizia una co-
stante revisione della realtà e dei punti di vista”. Tutto il suo scritto mette in evidenza come, attraverso 
l’antroposofia, si esce dal pensiero collettivo, dagli impulsi legati al “gluten” del sangue e si entra nella 
sfera delle forze individuanti e liberatorie dell’Io. Questo è cristiano, tale è la strada del cristianesimo dei 
Nuovi Tempi. Disse il Logos incarnato: «Il Regno dei cieli è dentro di voi». Troppo semplice? Ecco il vero 
Maestro: dice le cose piú vere ed essenziali e gli uomini, che son di coccio assai duro, continuano a non 
comprenderle. Però poi lei non dica che “le famiglie sono cristiane e vanno a messa la domenica”. Quello 
che della Tradizione non si rinnova può contenere qualsiasi cosa. Come, ad esempio il cristianesimo e la 
vendetta, insieme. Mi permetta di raccontarle quello che raccontò a me una notevole figura di nobile stirpe, 
che consumò la vita per l’antroposofia. Un suo antenato del ramo siciliano della famiglia, innamoratosi di 
una fanciulla, ebbe gravi alterchi con un altro pretendente e con la famiglia di questi. Avvenne un fatto di 
sangue, e al primo restarono due possibilità: fuggire o cambiare vita per espiare la colpa. Scelse la seconda 
e indossò l’abito sacerdotale. Passarono alcuni anni e una domenica, durante la messa, nel momento della 
Comunione dei fedeli, ebbe, inginocchiato davanti, il suo antico rivale. Quando questi alzò il capo per riceve-
re la particola benedetta, egli in un baleno sfilò dalla manica una pistola e sparò nella bocca del poveretto.  

È una storia ottocentesca, gli uomini sono un po’ cambiati ma, come la vita di ieri e di oggi mostra evi-
dente, l’odio non va in pensione e non disdegna i luoghi sacri. Al caso si adegua alle mutate condizioni e, 
come un bravo studente, impara ad usare le tecniche piú moderne. 

Se mi legge, sa che non scoraggio mai nessuno, però nel suo caso tenderei ad una vigile prudenza sul 
piano esteriore. Il fatto che venga stigmatizzato come un settario rammollito è già disprezzo, ed è meglio 
per tutti che non diventi anche peggio. Finora lei ha compiuto un passo grande e importante (le persone non 
sono mai obiettive: o si svalutano oppure sognano di essere giganti) che ho sottolineato nelle prime righe e, 
fondamentalmente, sarebbe stata la strada su cui proseguire come spero lo sia ancora. Probabilmente ha poi 
voluto ‘comunicare’ qualcosa di quello che è ed è stato validissimo per lei ma non per gli altri. Non si offenda 
se glielo dico, ma nessuno, proprio nessuno dovrebbe spargere antroposofia (come appare formalmente) in 
luoghi e anime che non la chiedono. Occorre dare agli uomini quello di cui hanno bisogno. Facile farmi 
un’obiezione valida: tutti, magari in profondità, anelano alla pace, cercano l’amore, hanno bisogno di 
Spirito... Ma quanti sono portatori consapevoli di pace, d’amore, di Spirito? Non straparlo. Ho conosciuto, 
oltre Scaligero, esseri che irradiano il Silenzio, che pacificano i cuori con la sola presenza, o che con cinque 
parole ti rassettano l’anima. In alcuni sono Poteri portati miracolosamente intatti dal Mondo Spirituale con 
l’incarnazione. In altri il frutto di un lungo lavoro interiore. Importante è il fatto che elargiscono queste cose 
(rare e preziose) perché le possiedono. Sottolineo banalità, ma se un assetato ti chiede dell’acqua, o ce l’hai 
o non ce l’hai, ma non gli offri un pezzo di carta sul quale hai scarabocchiato a matita l’incerto disegno di 
un bicchiere pieno. Se quello, con le ultime forze, ti randella, è un’azionaccia, ma troverà la comprensione 
pure nel giudice di Berlino. 

Caro amico, il “dentro” e il “fuori” sono una maya: un gradino difficile da scalare. D’abitudine si giudica 
che il “dentro” non vada “fuori”, ma cosí non è. Poggiamoci sull’esperienza concreta. Ad un livello mini-
mo della percezione sovrasensibile vediamo che tutti gli esseri umani sono immersi in un immenso mare 
che non è fatto di acqua ma di sostanza animica. Ti accorgi che ogni essere muove con istinti, sentimenti e 
pensieri la sostanza di questo mare, e provoca intorno a sé, ma via via allargandosi, moti o campi di cambia-
mento sin dentro altre attività, perché non vi sono dighe. Contrariamente a quanto potrebbe sembrare ovvio, 
gli istinti profondi, come l’amore di una madre per il suo bambino piccolo, sono percepiti come intensi ma 
limitati: la loro attività nel generale si esaurisce poco distante. Risulta invece il pensare come l’atto piú 
ampio, piú invasivo. Da un certo punto di vista questo oceano si caratterizza particolarmente come una fitta 
rete di pensiero. Ma quello che a posteriori sbalordisce, è l’aspetto unico, diverso e piú potente, di ciò che 
in questa trama si diversifica completamente da tutto il resto. Si tratta della produzione umana di pensieri 
che hanno come contenuto una traccia di consonanza con lo spirituale. Per maggior chiarezza devo aggiun-
gere che tale fenomeno comprende pure i pensieri incolti o stravaganti e persino quelli erronei, purché pen-
sati energicamente. E aggiungo ancora che si sta parlando dell’attività comune, quella posseduta (piú o 
meno) da chiunque. Ogni retto lavoro spirituale che si inneschi sull’attività pensante intesa come produttiva 



L’Archetipo – Aprile 2010 50 

tensione di tutta l’anima (lettura, lettura di gruppo, concentrazione e meditazione, meditazione in 
comune) esercita un effetto incomparabilmente superiore: illumina, infiamma e modifica la sostanza 
stessa dell’oceano. La Scienza Spirituale ci comunica che in tale opera assumono parte attiva le Entità 
delle Gerarchie superiori (arrivano “da tutte le parti”, pianeti compresi, in special modo gli spiriti di 
Marte, a noi assai affini).  

Se immagina il quadro che le ho descritto, la risposta se l’è data da solo. Ma non è una situazione 
statica e crocefissa nel divenire per sempre. È semplice: approfondisca le basi della Scienza dello Spirito 
con impegno forte della mente e del cuore (la prima senza il secondo realizza ben poco; il secondo senza 
la prima deve risultare impraticabile). Accompagni il lavoro di studio con la concentrazione, che è l’atto 
piú possente che l’uomo odierno possa praticare: è l’azione assoluta, che costa lacrime e sangue interiori, 
ma solo attraversando prove e gradini di sacrificio lievitano le forze attraverso le quali diverrà capace di 
aprire i varchi alla forza trasmutante dello Spirito. Con pazienza, modestia e determinazione allora lascerà 
che l’immobilità dell’Io permetta alle forze del dharma di mutare, sanando, il guasto animico che si 
alimenta del suo paese, e inoltre permetterà a lei, senza alcun pensiero preparato ma con una sorta di 
“geniale spontaneità”, di dire le parole giuste al momento giusto: che di solito non sono di necessità 
antroposofiche, ma hanno la forza e la saggezza del Sole, quello che di continuo dona Luce al mondo. 

Le auguro dunque momenti giornalieri di sereno lavoro interiore, generoso, instancabile e paziente. 
 

)   …La domanda è questa: cos’è l’essenziale? Voglio dire che cosa vi può essere di essenziale in 
una via dello Spirito? Abbia pazienza, io attendo una sua risposta. Grazie. 

Fabio Giovannini  
 
Caro Fabio, salute a te. E, saluti a parte, che vuoi che ti dica, che si possa scrivere? I Maestri hanno 

potuto scrivere, nonostante le grandi difficoltà che hanno avuto (a diversi livelli), inserendo il vivente 
nei ritmi e passaggi tra parola e parola, tra frase e frase... ma qui che facciamo? Poco oltre il noto, il 
dicibile, l’articolabile, si apre l’immensità dell’indicibile di cui, in taluni momenti, in consonanza d’anima 
e con l’aiuto di immagini e analogie, qualcosa può venir evocato: sono o possono essere attimi di ispirata 
condivisione e anche in quei casi il cuore può reclamare – e lo fa, stanne certo – il perfetto silenzio 
sull’essenziale. Sul cammino esoterico lo sguardo obiettivo vede un compagno che non ti abbandona 
mai e che ha il nome di solitudine. 

Quando leggi certe pagine di comunicazioni spirituali che rispondono a tuoi profondi interrogativi, 
l’anima respira e trova salute, conforto. Può illuminarsi nella pienezza della gioia. È un grande viatico 
per la vita umana che se affonda nello scientismo e nel materialismo perde tutto. Questo fa parte 
dell’essenziale, però relativo, poiché a ripeterlo all’infinito è come correre da fermi, che ti rafforzi ma 
non avanzi mai. 

Essenziale è pure comprendere. Per comprendere occorre sperimentare: vivere la cosa che vorresti 
comprendere. Gli ermetisti dicevano: «Se vuoi comprendere il cane devi diventare cane». Mi ricordo 
un vecchio articolo di Marco Spaini, che raccontava di una visita ad un asilo per malati mentali irrecupe-
rabili. Guardando attraverso le sbarre uno dei tanti ‘ospiti’, si trovò di colpo nell’anima del poveretto 
e sperimentò direttamente la sua inimmaginabile condizione. Puoi intuire che esperienze del genere 
possono venir comunicate ma non trasferite (nella loro realtà) ad altri. Per questo parlavo di solitudine: 
si comprende da soli. 

Mi chiedi cosa può essere davvero essenziale nella pratica: direi che siamo alle solite. Tutto può 
essere essenziale per individui diversi in momenti diversi. Essenziale è ciò che l’anima accoglie per un 
bisogno assoluto e fatale. Non esiste proprio un sistema di misura spiritualizzato che possa calcolare 
l’essenziale, il quale è cosí concreto da non sopportare neppure l’astrazione dei nomi con cui talvolta 
qualcuno tenta di definirlo. Possiamo trarre una severa lezione dalle antiche tradizioni in cui l’essenza 
viene non-citata oppure indicata per negazione. Prendiamo un caso accaduto tempo addietro, forse 
sufficiente per non suscitare malumori ora. Come non tutti sanno, c’era Tilopa (928-1009), uno dei 
Grandi, Maestro di strade dirette, che non teneva in alcun conto l’inessenziale e che incontrò chi lo 
cercava: Naropa. Questi non era uno sciocco ma anzi conosceva quasi tutto, era un sapiente in dottrine 
exoteriche ed esoteriche, ne osservava i precetti ed era, per quel tempo, dotato di robusta dialettica. 
Proprio per questo l’opera di Tilopa fu difficilissima: togliere a Naropa tutte queste cose: l’armatura 
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della sua dottrinaria coscienza. Da vero Maestro destrutturò la vantata sapienza di Naropa apparendo, 
di volta in volta, come l’essere piú spregevole o piú lontano dai sacri princípi e, dopo essersi manife-
stato nella sua realtà, spariva sempre un momento dopo il dogmatico imbufalimento del povero Naropa 
che alla fine, per non perdere il Maestro, sacrificò il proprio ricco mondo rappresentativo: solo a questo 
punto il discepolo di Tilopa fu pronto. Piú tardi, divenuto a sua volta Maestro, lasciò in poche pagine 
ciò che allude all’essenziale insegnamento di Tilopa: «…Non avere fissazioni è libertà dal dogmatismo. 
Quando si è liberi dal dogmatismo perché non ci si fissa piú su una conclusione, si consegue il vero 
significato degli insegnamenti. …Il supremo modo di vedere è trascendere soggetto e oggetto. La 
suprema meditazione è non essere distratti. La suprema condotta è assenza di sforzo. La realizza-
zione della meta è non avere né speranza né timore. La vera natura della coscienza è chiarezza al di 
là delle immagini. La meta della via dei risvegliati si consegue senza una via da percorrere. Il sommo 
risveglio senza qualcosa da praticare. …La suprema meditazione è la profondità senza confini. La 
suprema condotta è la rottura dei limiti». Sono ottime meditazioni, praticabili anche oggi. 

Mi verrebbe da ritenere che quanto fu molto difficile per Naropa è quasi impossibile per il ricercatore 
contemporaneo che possiede, anzi è posseduto da un flusso di pensiero dialettico che non sarebbe un 
gran male se non fosse anche orribilmente astratto, malattia rara per le strade dell’India di mille anni fa. 
Eppure anche per la coscienza attuale si alza la voce misconosciuta di Rudolf Steiner che (erroneamente) 
pare conosciuto da chi crede di conoscerlo: «Ma, a questo gradino non spetta ai concetti alcun valore 
di conoscenza; essi hanno il compito puramente negativo di allontanare dal campo visivo tutto ciò 
che appartiene alla conoscenza, per guidarci là dove questa inizia. …Io separo dalla mia immagine 
del mondo tutte le determinazioni del pensiero ottenute mediante il conoscere, e fisso soltanto quello 
che si presenta senza mio intervento sull’orizzonte della mia osservazione, solo allora ogni errore è 
escluso». 

È l’inizio, e non dirmi che non è essenziale: se comprendi seriamente l’atto richiesto dalle righe 
trascritte da Verità e Scienza, allora prendi paura, perché il Dottore ti sta indicando l’opera piú 
essenziale: cancellare tutto di te stesso (come, per quei tempi fece Naropa). Non desidero entrare nel 
merito di quanto ciò possa essere un fondamento esoterico alla successiva antroposofia: che ognuno 
valuti il possibile e l’impossibile e studi con attenzione gli scritti dello Steiner. Ma poiché si molti-
plicano i moltiplicatori delle formule di lettura di testi importanti come La Filosofia della Libertà, 
dando persino i numeri invece di indicare l’assenza di mediazioni come il prius tra il soggetto 
pensante ed i pensieri espressi dal testo, sottolineo il lavoro di sintesi e non di articolate espansioni. 
Un esempio concreto? Gli aforismi di Giovanni Colazza alle ‘aforistiche’ Sentenze Direttive di Steiner 
(Massime Antroposofiche): I)  La via di Michael è quella del pensare; II)  Bisogna vedere innanzi 
a sé il pensiero obiettivamente e chiaramente come la percezione sensoria che lo ha generato… 
seguono le successive.  

Questo, in quanto sintesi concettuale dinamica, è l’essenziale manifesto ed è possibile farlo pure con 
La Filosofia della Libertà: è il segno del risultato di un giusto percorso. Che quasi nessuno è intenzionato 
a fare o a comprendere. In effetti può tentare qualcosa non chi ha pensieri ma chi sappia pensare, voglia 
pensare, e perciò, come scrive il Dottore, domini i concetti. 

Dominare e non essere dominati è il primo essenziale. Puzza di titanismo, di superomismo? Solo 
per chi ha problemi alle papille olfattive. Poiché ciò che va dominato è il nostro mondo istintivo-
rappresentativo, la nostra visione personale, le pulsioni automatiche della nostra anima... insomma la 
tigre che in un safari ti mangia con tutta la jeep rinforzata. È essenziale dominare la tigre, cavalcare 
il furibondo micione, come scrisse Evola (qualcuno lo disse molto prima di lui), però dimenticandosi 
l’essenziale, cioè che per essere dei “differenziati” serve anche molto lavoro, tanta disciplina prepara-
toria che equivale non a sentirsi forti ma a esserlo davvero. 

Essenziale è pure un cuore ardente, devoto (e ciò non va mai tralasciato), come indicato dal Dottore 
al principio de L’Iniziazione, perché se manca questo, anche a essere intelligentissimo, saprai tutto 
ma non comprenderai niente, poiché l’occulto è fatto di profondità, di intensità da ri-conoscere col 
cuore: dunque non “bizzarra cultura alternativa” ma assoluta alternativa alle bizzarrie della cultura 
(e del mondo). 

Caro Fabio, se vado avanti con l’essenziale e dintorni, poi occupiamo tutto l’Archetipo, e questo 
sarebbe sbagliato. Magari è stato sufficiente per capirci. Lo spero e ti saluto. 
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Il lunedí 2 aprile del 1787, alle tre del pomeriggio, il veliero partito da Napoli quattro giorni prima entrò 
nel porto di Palermo. Cosí Goethe descrive l’approdo nel suo diario: «Siamo finalmente entrati in porto 
…e un lieto spettacolo si è subito presentato ai nostri occhi. …A destra il monte Pellegrino, con le sue 
forme graziose in piena luce, a sinistra la spiaggia adagiata via via con le sue insenature, le sue sporgenze, 
i suoi promontori. Ma quel che produce l’effetto piú suggestivo è il verde tenero degli alberi, le cui cime, 
illuminate da dietro, ondeggiano davanti alle case, nell’ombra, come grandi sciami di lucciole vegetali». 

 

Goethe viaggiava col giovane pittore Christoph Heinrich Kniep, incaricato di ritrarre con disegni e 
schizzi gli scenari e i monumenti piú suggestivi visitati. «Egli è andato a riprodurre uno schizzo preciso 
del monte Pellegrino, il piú bel promontorio del mondo» scrive il poeta in data 3 aprile. 

 

L’8 aprile, Pasqua, Goethe al suo risveglio annota: «L’esplosione di gioia per la Resurrezione del 
Signore si è fatta sentire fin dall’alba: i petardi, i tracchi, le bombe, i serpentelli, sparati davanti alla porta 
delle chiese …fra il suono delle campane e degli organi, le salmodíe delle processioni e i cori dei preti».  

Con il suo amico disegnatore, Goethe rimase a Palermo fino 
al 18 aprile. Ma l’incantesimo della città non riuscí a spegnere 
la sua curiosità scientifica e intellettuale, e un certo suo gusto 
per l’avventura. Visitò col Kniep la á villa mitopoietica del 
principe di Palagonía: «Abbiamo trascorso tutta la giornata di 
oggi [9 aprile] dietro alle pazzie del principe di Palagonía, ma 
anche queste stravaganze ci son parse tutt’altra cosa da quel che 
ci fanno credere i libri o i racconti della gente».   video 

 

S’improvvisò anche detective per scoprire quanto di vero ci fosse sull’origine palermitana del Conte di 
Cagliostro, alias – stando alle malevole dicerie correnti in Francia – tale Giuseppe Balsamo, oriundo tran-
sfuga della città. S’ingolfò in un ginepraio anagrafico che lo irretí, sviandolo dalla verità del personaggio. 

Poi Monreale e la tomba di Santa Rosalia, stupori che non avrebbero aggiunto nulla di eccezionale 
al suo spirito indagatore dei processi della natura e dell’arte.  

 

Ma il giorno prima di lasciare 
Palermo, il 17, nell’Orto Botanico, 

un lampo ispirativo illuminò nella sua mente l’archetipo della 
pianta originale, la Urpflanze: «Mi sono sforzato di esaminare in 
che cosa realmente tutte queste varie figure si possano distinguere 
l’una dall’altra. E le ho trovate piú simili che diverse».   video 

 
 

Ecco quanto Goethe sintetizza, una volta tornato a Roma, della 
sua esperienza: «L’Italia, senza la Sicilia, non lascia alcuna im-
magine nell’anima: qui è la chiave di tutto». 

http://www.youtube.com/watch?v=m2KyvwVX1vI
http://dailymotion.virgilio.it/video/x4vaty_orto-botanico_travel

